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Conte Srrrano Jacint. Dottor ALrrkDo Esengr. 


I PROMOTORI DEL GOTTARDO 


E d I 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SETTIMANA POLIMOA 


Le fosto por l'inaugurazione della ferrovia transal- 
pina. del Gottardo dominano giustamente la nostra set- 
timana. La politica ci ha poco da vedere, a dir vero, 
în quella festa del lavoro e della pace; ma, per far 
buona figura, ci si metto anch'essa, aserivendo un po-- 
‘chino ‘a proprio onore: quel fasto incruento ma  glorio- 
‘sissimo della storia contemporanea. Eppoi, malg: 

“conati d'una diplomazia a ritroso de' tempi, tutti sen- 
tono, pressochè istintivameute, che codesti nuovi vin- 
colî di civiltà annodati d’oltre l'Alpi fra nazione e 
mazione, avranno pure, nel remoto avvenire, il loro 
elfetto pratico anche sui rapporti internazionali. 

Lu politica interna ha dunque sonnecchiato la scorsa 
settimana. La Camera continua a discutere le loggi 
militati — ora è su quella del reclutamento — e, in 
mezzo alla disattenzione generale, i progetti del mi- 
nistro lerrero vengono fedelmente tradotti in leggo. 

È pure finito, in mezzo all'indifferenza universale, 
uu processo che prometteva alla curiosità pubblica uno 
atrano sviluppo di emozioni e di scandali: il processo 
Sbarbaro. Il povero professore, convinto reo di oltrag- 
gio al ministro Baccelli per causa della sua posizione, 
fu condannato ad un mese di carcere. compreso:il sof- 
‘ferto, ed a quattro mesi di confino a Firenze. Lo prove 
testimoniali mon misero in sodo senonchè la piena in- 
coerenza, fl perfetto squilibrio intellettuale dell'ex-pro- 
fessore di Parma. Neppure il credito del ministro no uscì 
troppo au meuitato, chè parve pregno di risentimenti per- 
sonali troppo più che non convenga ad uomo posto così 
in alto, Nel corso del processo il difensore avv. Lopez 
rinfacciò energicamente Ju condotta di' uno dei testi- 
moni. deputato è giornalista. che aggravò la posizione 
dell'imputato, non sdlo in Tribunale, ma anche nella 
stampa, Il testimonio sfidò a duello l'avvocato; questi 
accettò; ma ora il Collegio degli avvocati si oppone 
pl una tale offesa dei diritti difesa. 

Una bella e piotosa festa patriotica fu celebrata sabato 
20, a Montebello, per inaugurare l'ossario che racco- 
glio gli avanzi do’ caduti nella giornata del 20 maggio 
1859. Assistettero alle cerimonie. oltre S. A. il duca 
d'Aosta 0 le rappresentanze ufficiali © mili 
rappresontanti degli eserciti se ed aus 
tutti ricordando la prodez 
versarono il loro sangue in quel campo, di batt 
ne trassero auspicio di perenno alleanza fra le rispot- 
tive nazioni. 


Il dramma egiziano è sempre ]ì, sospeso ed incerto 
so debba volgere a tragedia o non piuttosto a farsa. 
Lo squadre francose gd ingleso son da parecchi giorni 
ancorate in radu d'Alessandria, incerte anch'osso sul 
dla farsi. Il giuoco di quei signori ogiziani non poteva 
ossero nè ‘più «corretto nè più abilmente preparato. 
Appena furono in vista le corazzate europee, come 
de incatito cessarono tutti i terbidi, tutti i malintesi, 
totti i livigi fra i varii personaggi che si disputano 
Ja supremazia sulle rive del Nilo, © l'ordine più per- 
fetto regna dappertutto, Fran ed Inghilterra son 
messe adunque nella sgradita posizione di dover-star- 
sene immobili, per non assumere ln rasponsabilità di 
disordini ond'esse soltanto sarebbero oggi la causa. 

Intanto, i consoli generali francese cd inglese al 
Gairo vanno intimando al Vicerò di adempiore a certe 
condizioni, per impedire l'intervento effottivo delle 
due potenze. Francia ed Inghilterra vorrebbero, si 
capisce, l'abrogazione di quanto si è futto al Cairo 
dopo il pronunciamento militare del settembre decorso, 
e ja destituzione, ‘anzi l'esiglio, de’ capi del. movi- 
mento nazionale, Arabì e compagni. Ma nulla accenna 
a mostrare negli egiziani la voglia di cedere. I ne- 
gozieti continuano al Cairo, però con pochissima pro- 
babilità di riuscita. 

L' isolamento della Francia e dell'Inghilterra, avendo 
Je altre potenze ostentatamente omesso d'inviar le loro 
navi ad Alessandria, è una causa d’imbarazzi per le 
due potenze. La Porta è sempre in disparte, ma pronta 
ad intervenire, con tutta l'efficacia della possanza mo- 
rale del Sultano su tutto il mondo mussulmano. Fi- 
nora s'è limitataa protestare c.utrò l'invio delle flotte 
europeo, e reclamare sempre più vivamente i suoi di- 
ritti d'alta sovranità sul: pascinlato e 0: Ma essa 
è tuttavia un elemento indisperisabile ne 
tali: pertanto la ‘situazione è tesa, gravida di minacce, 
forse di sorprese, 

Lo ultime notizie recano che Arabì-bey. visitò il 
consola di Francia, e gli dichiarò che non riconosce 
nell'Europa il diritto d'intervenire fintantochè si pa- 
gano i coupons del debito; che rifiuta qualsiasi com- 
promesso; 0; che. cederà ‘alla forza soltanto. D' altra 
parte dicesi (ehe il Khedive, co' suoi ministri dissen- 
zienti, sia intenzionato d'andar ad Alessandria sotto la 
protezione delle flotte. 


viluppi orien— | 


I 


La conciliazione sognata da Gladstone fra l'Irlanda } 


o l' Inghilterra è definitivamente tramontata. L'agita- 
zione della Land League ricomincia, ed alla sua testa 
si ritrovano quei medesimi a cui il governo, aprendo 
le porte delle torri di Kilmainham, credeva d'aver 
data Ja mano dell'amicizia. fi 

Il dill di repressione ha eccitato lo più vive. pro- 
testa in Irlanda. La magistratura irlandese in corpo 
ha espresso il suo biasimo per quolla legislazione ec- 
cozionalo che sopprime la più cara istituzione popolaro 
ingleso, la giuria. Venendo dall'alto, — o da un corpo 
non sospetto di *separatismo'’ — codesta protesta fa 
un valore grandissimo, 

Del pari infruttuosi saranno gl' intenti dell'arrears 
bill, — condono de' fitti arretrati, — presentato dal 
governo. I capi irlandesi invitano chiaramente il po- 
polo a ripudiarne i parziali benefici, come già focero 
'anno scorso. col Zand det; e gl'inviti della Lega 
rassomigliano troppo ad ordini, perchè si. possa dubi- 
tare della loro efficacia. -E, sintomo. sempre più elo- 
quente, malgrado i numerosi arresti, lo fila della trama, 
di cui caddero vittimo Cavendish e Burke, sfuggono 
tuttora alla polizia inglese: 

In Francia' prosegue il lavoro legislativo. La Camera 
dei deputati ha adottato a notevole maggioranza V'isti- 
tuzione del divorzio, secondo gli articoli del Codice 
napoleonico, che aveva respinto l'anno scorso. Ha preso 
pure in considerazione il progetto di legge del. depu- 
tato Roche che secolavizza i seminari, i concistori, le 
fubbricerie, perchò il principio della separazione della 
Chiesa dullo Stato vuole che siano Jaici soltanto gl'i- 
stitati che vivono di fondi laici. Il ministero, che vieta 
studiosamente ogni causa di conflitto co'clericali, non ha 
detto ancora la sua opinione in proposito. Si erede però 
che si lascerà faro una * dolce violenza” e che il 
progetto Roche sarà tradotto in realtà e seguito da 
altri più radicali. 

C'è stata pure, per un istante, Ja minaccia d'una 
crisi. La Camera approvò la presa in: considerazione 
d'un progetto tendente a sostituire ai dazi ed all'imposte 
sul vino, e sulla birra, un maggior aggravio delle tasse 
sullo bevande alcoliche. Il ministro delle finanze Say, 
che s'era opposto al progetto, poichè intaccava il suo 
adifizio di riforme. economiche, di cui è gelosissimo, 
diede le sue dimissioni, E ci volle un voto espresso 
della Camera, esprimente fiducia nel suo ministro, per 
indurlo a ritirarle. 

A Tunisi la situazione è identica. Il nuovo ministro 
residente Cambon, fornito il giro d'ispeziore nella 
Reggenza, è partito per Parigi, affine ti completare 
quel famoso ‘ piano d'organizzazione ”” che non viene 
mai alla luce. Continuano le risse parziali ed accidentali 
fra zuavi è cittadini di Tunisi, specialmente italiani 
e — lochè è assai più grave —-le risse di Marsi- 
glia ebbero, in piccolo, un'eco a Riolts, troppo tardi, 
come al solito, represse dalla pubblica forza. Tutte 
codeste cause permanenti di malumore fra l'Italia e la 
Trancia — compresa la questione egiziana — non ci fan 
prevedere prossimo il giorno in cui saranno coperti i 
posti vacanti di ambasciatore fra le due nazioni. 

Dopo un lungo, intervallo, la Spagna, fa daccapo 
jarlar di sd. Giorni fa fu segnalata la comparsa d'una 
anda gimata in Catalogna — paese sommamente in- 
fiammabile, nelle città, per la. Repubblica, nelle. cam, 
pagne pel Carlismo. Ma fu un falso ‘allarme, perchè 
la banda venne sollecitamente dispersa e catturata. 

Più grava è un avvenimento parlamentare: la de- 
fezione d'una parte della maggioranza dalle schiere 
ministeriali che sostengono il governo del signor Sa- 
gasta. Sarebbe opera vana-il voler precisare gli ele- 
menti di codesta decomposizione ; 1° alchimia parlamen- 
tare spagnuola è troppo inviluppata e confusa. Le cause 
del fatto sono un po-il trattato di commercio. con la 
Francia, un po' il rifiuto: del Sagasts di ristabilire la 
giura per i processi criminali. 


In Russia continuano le persecuzioni ele stragi 
inaudite di ebrei, i quali sono costretti ad emigrare a 
migliaia, Il generala Ignatieft vieta ai giornali russi 
di parlare di questi futti scellerati ed ignominiosi, di 
cui egli stesso. il ministro, è complice evidente;  poi- 
chè anche adesso, invece di impedire le stragi e pu- 
nire i colpevoli, aggrava la mano sulle vittime. Non 
si sento IR che.di nuovi decreti contro gli ebrei: 
l'ultimo di data stabilisce i luoghi dove possono dimo- 
rare, e sospende i contratti di vendita ed affitto di 
terre da essi conchiusi | 

Forse è paura della plebe che suggerisce queste mi- 
sure inumane, Come è h paura dei nichilisti, chertat 
fatto prorogare definitivamente sino all'anno prossimo 
la cerimonia dell’incoronazione di Alessandro INT. In- 
felice monarca! ed infelicissimo popolo ! 

(25 maggio). 
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GOTTARDO 


I PROMOTORI DEL 


STEFANO JACINI 


Il traforo del Gottardo è assai più del Cenisio. opera 
italiana, abbenchè to) dinecnta al di la de’ nostri 
confini politici. Dall'Italia partì l'idea del la- > 
voro: dall’ Italia il primo SpIoaA concreto: dall'Italia 
il maggior contingente di milioni e di operai. E 
fra i molti itulinni che si resero benemeriti per. aver 
caldeggiata ed eseguita l'opera spetta il primo posto 
ad un lombardo, sl senatore conte Stefano Jacini, Fu 
lui che animò ed incuorò le prime ‘incertezze, lui che 
rese popolare l'impresa, lui che indusse a’ necessari 
accordi i riluttanti governi elvetico e germanico : e se 
il suo nome è segnato, como ministro dei lavori pubblici, 
appiè dei documenti ufficiali che preludiarono, quindici 
anni fa, alla festa odierna, esso è assai più congiunto 
moralmente a codesta nuova vittoria dell’.Italia libera 
ed una. 

Stefano Jacini è di quegli uomini di stato, a' quali 
le diutumne, incessanti lotte politiche, non rodono la 
fibra del forte volere, non scemano 1’ amore e lo studio 
delle alte opere dell'ingegno. Dupo quasi trent? anni 
di vita pubblica (ogni anno, diceva Cavour, conta per 
due ed anche per quattro) egli è ancora il filosofo pra- - 
tico, intraprendente, audace — singolare e raro con- 
nubio di alti ideali e di operosità proficua ed imme- 
diata, Il traforo delle grandi Alpi, ch' egli ided, va 
gheggiò e concretò in mezzo alle cure del governo 
— in epoche così burtascose come quelle che fan nodo 
intorno ‘al 1866 — è la prova più eloquente di 
codasto fortunato contubio delle sue facoltà. 

Nacque a Casalbittano, su quel di Cremona, nel 
1827 ed ebbe la ventura di nascer ricco e, meglio 
ancora, figlio d'un padre che la miglior ricchezza giu- 
dicava la coltura dell'ingegno, Compì pressochè tutti 
i suoi studi ‘all’estero — ottimo sistema, e troppo 
poco da” nostri doviziosi praticato, per allargare l'in- 
telletto giovanile, sottrarlo alle influenze dell’ozio, 
rafforzare lo spirito d'iniziativa. Il giovine studiò in 
un collegio di Svizzera, poi frequentò le migliori uni- 
versita germaniche, dove attese agli studi delle scionze 
politiche e giuridiche, finalmente viaggiò a lungo l'Eu- 
topa. Il 48 lo richiamò a Milano: e nella guerra» 
d'indipendenza molto sì distinse la sua famiglia, spocio 
suo fratello Paolo, morto poi nel fior degli anni. Nel 
duro periodo dell'occupazione straniera che seguì al 
48, Stefano Jacini continuò gli studì e incominciò giù 
a produrre quel che l'ingegno avea raccolto. La s0- 
cietà di Scienze e Lettere propose agli studiosi un 
toma “ sulle condizioni della possidenza e delle classi 
rurali in Lombardia ” è vinse il concorso un lavoro 
del Jacini, che lo pubblicò poi col titolo: Za proprietà 
fondiaria e le popolazioni agricole in Lomi vito 
Fu un successo ed una rivelazione; tanto chel’ Isti- 
tuto Lombardo se l'aggregò comecchò giovanissimo : 
‘e Îl giovane Jacini 8’ assicurò una solida rinomanza, 
oltrechè nella patria, ‘în tutta Italia ed al di fuori. 

Nel 1858, quando l'arciduca Massimiliano» tentò di 
guadagnarsi i migliori ingegni lombardi, spezzando 
c0sì il fascio della invincibile resistenza passiva del 
popolo soggetto, pose tosto” gli oechi sul Jacini; è 
scoppiata una improvvisa carestia in Valtellina, gli 
die' incarico di farne un rapporto al governo. Ml Jacini 
corbellò ‘chi credeva di ‘corbellar lui: ed il suo libro 
« Sulle condizioni economiche della Valtellina nel 
1858” fu una sì ‘acerba requisitoria ‘contro il donti- 
nio austriaco, che il Gladstone lo ‘tradusse in inglese’ 
per provare a’ suoi compatrioti l’iniquità delle condi 
zioni italiane d'allora. 

Cresciuta per tal modo la fama dello scrittore, il 
conte di Cavour lo scelse‘a proprio collaboratore nell'o- 
pera che andava in quegli anni maturando. S'ignorano 
i rapporti che passarono a quell'epoca fra l'economista 
lombardo e l’uomo di stato piemontese : certo furono di 
grande fiducia e di scopi elevati. E quando 1° annes- 
sione del 59 fu un fatto compiuto, Cavour chiamò {nel 
60) îl Jacini a proprio collega come ministro de'lavori 
pubblici. Non vi rimase a lungo: ma vi tornò nel 64, 
col Lamarmora, e resse quell’afficio fino al 67. Anni 
fortunosi, torbidi, febbrilmente agitati per tutti i pa- 
trioti italiani. Le cure del governo, così difficili per sì 
vario concorso di cause, distrussero, consunsero, In- 
fiacchirono molte fibre gagliarde — non quella del Ja- 
cîni che trovò tempo ed agio di tornar scrittore, @ di 
pubblicare parecchie opere di politica e di scienza, 
come sulla questione romana (1863). sull’alleanza italo- 
prussiana (1867), ecc. } 

Ma, sovratutto, attese alla grand'opera di cui s'è ora 
celebrato il compimento. Il Jacini divinò immensa îm- 
portanza politica d'un valico delle Alpi Centrali. fin 
da'primi giorni del nuovo Regno: e preferì il Gottardo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Dure RIE gute eoniaan e MH ir) chi 
“preferiva il chi luga, chi il Sempione, 
chi null’affatto, contro gl'indifferenti, contro î paurosi. 
T.e gravi vicende del Regno, che ne parevano. metter 
in forse tutti i si rni l'esistenza, non stornarono mai 
Ja sua mente dal'vagheggiato ideale. 

Egli attese alla compilazione d’un ingegnoso. piano 
di studî tecnici e commerciali fra loro coordinati per 
‘affrontare i vi i e î danni dei tre proposti vali- 
chi rivali — ed il lavoro che ne riuscì fu scelto a 
base anche dai governi stranieri, e su quello si con- 
sultò e*sì deliberò, come la più perfetta opera prepa- 
ratoria della grande impresa. 

Abilmente profittando delle condizioni politiche, che 
5 giravano nell'orbita dell'alleanza italo -prussiana e 

Il 


confitto în cuore il pugnale di Roma, il Jacini. venne 
prima del 66, a negoziati con la Svizzera e gli Stati 
tedeschi, compilò un progetto di consorzio, ed ebbe, 
non la ventura, ma il merito di presentare una legge 
al Parlamento il 25 febbrajo 1866. 

Il ritiro del Jacini dal ministero compromise l’arino 
seguente non le sorti dell’opera (che troppo era di- 
Ventata popolare), ma-Ja sua sollecita esecuzione. Ri- 
marginate però le: ferito del 66, a ricostituita la Con- 
federazione germanica del Nord (a cui fecero adesione 
anche gli Stati del sud)) sotto l'egemonia della Prus- 
siasi ripresero. cont maggior slancio i negoziati, talchè il 
Monabrea ebbe la ventura di firmare il trattato di 
Berna,; e il Lanza riportò l'approvazione costituzionale 
del Parlamento. Poco dopo, le prime mine scoppia- 
vano sui gioghi di Gischenen e d'Airolo, e l’opera sì 
lungamente ambita: e favorita dal Jacini accostavasi al 
compimento. In ricompensa di tante benemorenze, il 
Re accordava al Jacini, due anni fa, il titolo di conte. 
Ma la gratitudine che gli deve. l’Italia o la causa della 
civiltà è assai più gran cosa. 

Stefano Jacini, senatore del Regno fin da Ani, 
rinunziando a'mandati rappresentativi di Pizzighettone 
e Terni, parea. volesse ritirarsi dalla vita pubblica, 
attende tuttora a'suoi studi prediletti ed al bene della 
pubblica cosa. Non ha guari, ei cinD) un'opera pro= 
ficua ed importante, il rapporto sull'inchiesta delle 
condizioni rie di Lombardia. Le piccole guerric- 
ciuole politiche non lo appassionano punto, e lo inte- 
ressano assai - meno che fo vaste riforme sociali del 
popolo italiano. L'operosità di Stefano Jacini trova 
quindi tuttora un vastissimo campo di azione o di be- 
nemerenza. 


IL DOTT. ALFREDO ESCHER. 


Alle generose previsioni di Cattaneo ed. agli ope— 
rosi sforzi di Jucini corrisponde, al di Jà delle Alpi 
l'attività d'un altro uomo illustre nella politica, 0 se- 
gralanerio benemerito dell'impresa del Gottardo, È il 
lottor Alfredo Escher, uno dei più efficaci fattori in- 
tellettuali dell'opera gigantesca. 

Alfredo Escher, spirito svegliato, indipendente, ener- 
gico, prese viva parte alle lotte politiche che trava- 
gliarono prima del 1848 la repubblica elvetica. Era 
giovanissimo quando: scese a combattere contro la rea- 
zione nelle prime file-del partito liberale. Era nato a 
Zurigo nel 1821, e s'era educata la mente. nelle 
università tedesche: acquistò subito tanta fama d'in- 
telligenza e di integrità che già nel 1844 entrò nel 
Gran Consiglio. Appianate le gare intestine col patto 
federale del 1848, Escher si dedicò con gran cuore 
alle riforme sociali ed economiche del suo passe. Le 
leggi liberali e illuminate sull'istruzione pubblica della 
Svizzera tedesca sono in gran parte opera sua, La sua 
voce fu sempre ascoltata nel Gran Consiglio e-nel 
Consiglio Nazionale, del quale fu nel 1863 e poi, pre- 
sidente. — 

Indovinando i nuovi vani e la singolare posizione 
della Svizzera a ridosso della grande catena. di mon- 
tagne che disgiunge, o meglio congiunge, sì varie 
nazioni europee, Escher dedicò tutta la sua operosità 
& far della sua patria non giù un centro repulsivo, 
come idearono i grandi politici della scuola metterni- 
chiana,. sibbene nn veicolo, un Jnogo di transito sicuro 
® neutrale per gli scambi e le attività della vita en- 
ropea. Superando vecchie e radicate diffidenze, super- 
stizioni inerollabili, dubbii.e sospetti, egli riuscì a far 
trionfare nella Svizzera la grande politica ferroviaria 
che formò la prosperità di altre. nazioni europee : onde 
malgrado le straordinarie difficoltà naturali, la Svizzera 
S' ebbe del 1850 in poi, unarete di ferrovie così fitta, 
così ESE da far invidia a parecchi Stati prin- 
ci 


Ss 


Il valico alpino fu il problema che tosto s° affacciò 
alla mente dell'Escher. Al pari de' pensatori italiani, 
anch'egli si soffermò sul Gottardo, siccome il nodo 
delle più-cospicue e popolose vallate che si dipartono, 


‘antagonismo con la Francia imperiale: che tenevaci: 


a mo” dî raggi di ruota, dall. grandi Alpi. E al pari 
do’ pensatori italiani, anch" egli dovette lottare contro 
ogni sorta di ostacoli, esn la rivalità de’ vari 
Cantoni, ciascuno de' quali pretendeva la scelta del colle 
alpino più prossimo; Presidente della Vordos9ahn — 
la più potente società ferroviaria elvetica — ogli con- 
Viuse ben presto avversari e indifferenti: ond'ebbe la 
soddisfazione di veder approvati i sudì progetti o di 
firmare la celebre convenzione fra i tre Stati, alla qualo 
succedettero i primi colpi-.di perforattice ‘della massa 
granitica alpina. 

E noto che appena iniziata l'opora, sopravventie una | 
formidabile crisi finanziaria, I 102 milioni di franchi | 
preventivati, sid mostrarono, insufficienti. Fu più 


più che 
una sfiducia, un panico sul mercato! finanziario. Ivi si 
provò la fortezza di volere dell Escher. Per un anno 
ei non prese, si può dire, un'ora di riposo. Bisognava 
ricostruire faticosamente l'impresa pressochè crollata, 
Escher non risparmid fatiche 6 spese, L' eccesso: del | 
lavoro lo fe' cadere ammalato di mal di petto. Soprag- 
giunse una malattia: d’occhi che Jo tenne ciego per | 
oltre tra mesi. Ma gli sforzì suoî, combinati a quelli de” 
nostri, riuscirono felicemente. L'impresa fu infatti 
ricostruita, i tre governi si sobbarcarono a nuovi 'eon- 
tributi: le riluttanze furono vinte, evitati gli abban- 
doni — ed Alfredo Escher, oggi alla direzione della 
linva del Gottardo, può contemplare soddisfatto la per- 


| fetta realizzazione del suo sogno. La Svizzera ha ben 


ragione di andar orgogliosa di quest'uomo insigne 6 di 
ricingero della massima popolarità il suo nome. 


LUIGI FAVRE. 


Le vittorie della civiltà sono contrassegnate da tante 
croci, cho nessun. cimitero umano sarebbe capace a tac» 
chiuder tutto. Anche il Gottardo ha voluto aver lo 
sue vittime, Chiedetelo a quelle centinaia di operai che 

rirono o repentinamente 0 lentamente: -dî fatiche 0 
lî (quel misterioso anehilostoma che ha-.rivelato alla 
scienza un nuovo problema da risolvere. Vittime oscure, 
delle quali neanche il nome ci è rimasto: ci è rima- 
sto però quello d'una vittima indiretti ed illustre. della 
rand' impresa, Luigi Fuyre, l’autore tecnico della gal 
leria. testò dischiusa a’ commetci, 

Luigi Fayre, nato a Chéne: Bourg presso Ginevra, 
era figlio di operai. Fornito d'una discreta coltura mec- 
canica e; d'uno spirito intraprendente, avido ‘di sapere, 
ricco di risorse, partì giovinetto di casa e si recò in 
Francia come semplice meccanico. : La fortuna sorride 
di spesso agli audaci ed ai valenti: Favre fu del nu- 
mero. Appena fissatosi, in ua modestissima posizione, 
a Lione, ulcuni manifatturieri proposero un problema 
di meccanica che affaticava da gran tempo le menti 
degli scienziati e degl'ingegneri. Favre lo. risolvette: 
ed il suo nome, prestamente diffuso in quel ricco ed 
operoso paese, non rimase, come suol procedere altrove, 
una gloria sterile e inattiva. Favre fu -subito Jan- 
ciato nel maremagno degli affari, delle industrie, delle 
speculazioni, — ondé pochi anni dopo l'antico garzone 
di Ginevra è uno dei più importanti e fortunati in- 
traprenditori di ferrovie. Furon opere sue le linee 
Lione-Ginevra, Losanna Friburgo- Berna; ecc. Con la 
fortuna vennero i milioni, con questi una smania feb- 
brile di sapere. Favre, rinchiusosi nella sua villa di 
Plongeon, presso Ginevra, ricominciò la sua educa- 
zione tecnica, e raecolse quel ricco corredo di cogni- 
zioni, di energia, di mezzî, che doveva far di lui il 
costruttore della più formidabile linea del’ globo, la 
linea del Gottardo. 

Fu nel 1872 che il Consiglio del Gottardo aprì il 
concorso all'esecuzione dell'impresa. Si presentarono 
due gruppi: la Società italiana de' lavori pubblici di 
Torino, con alla testa Grattoni, l'illustre perforatore 
del Iréjus: ed un consorzio rappresentato da Luigi 
Favre. La prima offeriva di fornire il lavoro in 9 anni, 
e di abbandonare la cauzione di 12 milioni se non lo 
compiva in 11: Pavre promise di perforare il Got- 
tardo in 8 anni e di perdere la cauzione se il lavoro 
non era compiuto in 9. Favre pensava di sostituire 
alla polvere pirica la dinamite, alla perforatrice Piatti 
la perforatrice Gras, — ed ebbe Ja vittoria. 

Incominciarono i lavori. Le difficoltà aumentarono a 
ciaseun passo fatto-nell'interno del monte. “Favre as- 
sunse tosto la personale direzione di tutta l’opera. Fu 
per sei anni continui sempre su 6 giù per quelle mon- 
tagne, sempre in mezzo ai cantieri, sempre ingolfato 
Nelle gallerie. Oltre alla natura, gli apprestarono dif- 
ficoltà gli uomini ed i casi. A un certo punto del- 
l'opera, insorse un dissidio fra lui è l'ingegnere in 
capo Hallweg: questi volle far destituire il Favre ed 
assumere egli stesso l'esecuzione dei Javori. La Società 
del Gottardo die’, dopo lunghe. esitazioni, ragione a 
Fayre. Sopravvenne Ja mezza catastrofe degli anni 
1875-76. I mezzi finanziari improvvisamente manca- 


{ rono. I promessi contributi non vennero. Una sfiducia 
generale prese il posto del precedente entusiasmo, A 
capo d'un'impresa gigantesca, codesti ostacoli diventano 
anche essi giganteschi. Favre seppe tutti superarli, edi 
lavori, dal "76 în poi, procedettero spediti, regolari, 
restituendo a tutti coraggio, fiducia, energia. 

. Il 19 luglio 1879 Favre mostrava ad aleunì amici 
i lavori della galleria. Erano entrati dalla bocca di 
Gischenen, e già eran presso 4' cantieri, quando Favra 
cadlo a terra senza vita. Un accidente di gocciola lo 
avava pressochè fulminato. Morì poche ore. appresso, 
come un soldato sulla breccia, entro quel tunnel che 
dla dieci anni oceupava tutto il euo pensiero, tutta la 
sua vita. La sua morte fu un compianto universale, 
Spacie fra gli operai, ch'erano sempre stati trattati 
amichevolmente dall’ imprenditore. Fu sepolto nel suo 
luogo di nascita, a Chéne, — ed oggi, che! l'inaugu— 
razione dell’opera di Fayre è compiuta felicemente; 
a quella tomba il pensiero riconoscente di tutti, 
ed il nome di Favre è scolpito a caratteri indelebili 
fra i benemeriti della. grand' opera. : 


CANTONI 


DEL 


GOTTARDO 


TICINO, URI, SCHWYTZ. 


La ferrovia del Gottardo attraversa tre Cantoni dela 
Svizzéra i quali tengono nella sua storia, nei suoî 
politici ordinamenti, nella sua vita nazionale, un. posto 
eminente, ed i-cui nomi sono saeri agli amici della 
libertà: il Ticino, ricovero ospitale di ‘tanti eroi e di 
tanti martiri del Risorgimento italiano; Uri, ly: patria 
del Tell, la culla dell'indipendenza elvetica; Schwytz, 
il primo presidio della nascente Confederazione, da cui 
tolse lo spirito ed il nome. Attraversando; colla rapi- 
dità del vapore, questi Cantoni, dove la diligenza ci 
consentiva miglior agio di vedute e divpensieri( mon 
sarà tuttavia possibile distogliere: Ja mente dalle: pa- 
gine glorioso ch'essi hanno scritto nella:storia della 
libertà, dimenticare le loro istituzioni veramente popo- 
lari, ignorarne lo presenti condizioni. 

Gli è pensando a questi Cantoni, che Vittor Hugo 
cantava, in magnifici versi, della Svizzera: 


C'est Ja torro sereine assiso pròs du ciel...; 

Le mot libertà semblo uno voix naturelle 

De sos pros sous l'azur, do sos lacs: sous la gréle, 
Et toùt dans ses monts, l'air, la terre, l'eau, lo feu 
Le dit avec l’accent dont le prononve Dieu. 


Il cantone del Z'icino, che toglie il nome dal fiume 
che lo attraversa tutto, ha una superficie di 2818.4 chi- 
lometri quadrati, due più della provincia di Bergamo. ‘ 
Si frammette come un cuneo tra la Valtellina e il 
Novarese, sin giù presso a Como, e viene qui; 
dezza tra i Cantoni elvetici, dopo i Grigioni, Rerna, 
il Vallese e Vaud. Ma tiene del pari il quinto posto 
ta i men produttivi, avendo al disotto appena Glarona, 
i Grigioni, il Vallese ed Uri. Eppure due terzi della 
sua superficie sono copetti di campi, orti, prati, pa- 
scoli (1313.) chil. quadrati), di vigneti (79.7) è di 
boschi (486.4); mentre le nude rupi, i ghiacciai, le 
nevi eterne occupano 809.6 chilometri quadrati; le 
acque 112.06, e le .città, i villaggi, Je strado 16,2. 
Il paesé è quasi ‘tutto montuoso, fuor della valle del 
Ticino che si allarga verso il lago, ma non ha vette 
di primo ‘ordine; Nd oriente il Rheinwalhorn, 3398 me- 
tri, ed il Pizzo di Stabbio sporgendo dalle Alpi retiche 
lo dividono dai Grigioni; ad occidente îl monte. Beso- 
dine 3267, il Caverguo 3121, il Pisciora 4121 ed i 
minori dominano la Val Formazza sul versante italiano 
e le affluenti in Val Maggia nel ticinese. Al sud il 
monte Ceneri divide quasi in due parti il Cantone, con 
valichi di 553 metri e vette di 1256; a settentrione 
poi il Cantone si attacca solidamente 6 largamente al 
gruppo del Gottardo, viluppo immenso di picchi, di 
sorgenti fluviali, di valichi, di ghiacciai. Il Reno, la 


Reuss, la Toccia, il Ticino 
scendono da quelle Sr do- 
minato dal Galenstoek, che 
i pastori d’una volta risa- 
lendo le valli in cerca della 
fortuna avevano chiamato il 
picco del Sole. E domina in- 
fatti i minori fratelli, il Ger- 
stenhorn, il Lucendro, il 
Matt-horn. lo Spitz. il Six 
Madun; mentre 1 tre ghiac- 
cia che ne tormentano i fia 
chi, del Tiefen al nerd, di 
Siedeln ul sud, e del Reduno 
all'ovest. si fiquofamo = be- 
neficio di diversi ocemit. 

Il Ticino scende. precipi- 
toso per Vul Leventina, spruz> 
zando d’ucqua purissima gli 
scogli e .rumoreggiando nei 
frequenti burroni. Alo sbreco 
di Val di Blegno, presso 
Biasca, gli si aggiungono le 
ueque del Brenno, nato ac- 
canto al Reno anteriore sul 
Lucomagno; ad Arbedo quelle 
della Moesa, discesa per: Val 
Misocco dal Sun Bernardino, 
oltre ai confluenti minori. Poeo 
dopo si allargu a valle, © si 
perde nel Lago Maggiore, per 
riuscire presso n Sesto Ua- 
lende; attraversa la- fertile 
innata piemontese-lomburda 
Benini colle sue acque, 
e sì getta nel Po pivaso Pa- 
vii, Dall'Ospizio al confluen- 
to ili Val Bedretto il, coreò 
del Ticino è tanto rapido, che 
scende di cascata in cascata 
più di 1000 metiî, id anche 
ul disotto di Airolo le acque 
corrono precipiti tra le più 
imponenti scene di natura sel- 
vaggia. Solo oltre Biasca si 
rallentano , s' intorbidano ed 
incomincia la riviera, già 
così temuta per le sue inon 
dazioni. 

Novera il Ticino,. secondo 
l’ultimo censimento, ch'è del 
1° dicembre 1880, 130,777 
abitanti; sarebbe il settimo 
della Svixzera, ma quattro soli 
Cantoni, a ragione di super- 
ficie, ne contano un minor nu- 
mero. Parlano tutti italiano, 
sebbene: i sentimenti loro non 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sieno punto divi da quelli 
degli altri confederati. Un solo 
comune d'una valle conflueute 
Nella Muggia. Bosco, ch ic 
mi sappia, parla un dialetto 
tedesco. Sbno cattolici 
nonfosse quel vivo sentinrento, 
neanche i cosrumi e gli usi, i 
Vizii e le virtà, li distingue- 
rebbero dagli altri italiani. IL 
Cantone si divide in due parti, 
Sottoceneri e Sopraceneri, e 
già sarebbero politicamente 
nelle candizieni stesse dei duo 
Appenz: Ile dei. due Unter- 
wall, se i poteri federali nou 
l'avesserò impedito poco pino 
che. colla forza. 

Le città più notevoli del 
Cantone sono Lugano. Lo- 
carno è Bellinzona, che si al- 
ternavano una, volta nell uffi- 

di capitale. Lugano è la 
più grande ., la più bella ed 
industre, un. delizioso rico- 
vero peri suoi poetici dintor— 
ni, i quali può‘ammirare chiuu- 
‘que salga il monte Generoso, 
e meglio il Salvatore. Bellin- 
zona pare una città del Me- 
dio. Evo, coi suoi castelli dai 
quali, si fuceva rispettare il 
balivo di Uri, e i suoi fre- 
Quant mercati, Locarno, in 
fondo al lago Maggiore, volge 
a decadenza. sebbene offra 
tuttodì le delizie del clima ed 
una posizione incantevole. Me- 
ritano avche menzione Men- 
drisio,, colle sue industrie, 
Chiasso, colla gran dogana. 
Brissago, Magadino, Faido, 
Airolo. Giornico, Arbedo, Juo- 
ghi questi due ultimi celebra- 
tissimi nella storia delle guerre 
medioevali. 

Gli abitanti del Canton Ti- 
cino ebbero duramente a sof- 
{rire nei tre secoli di servità 
în cui furono tenuti dagli 
altri Cantoni a titolo di ba- 
liaggio, e non è meraviglia, 
per noi specialmente, se il loro 
carattere ne sente ancora le 
conseguenze. Nessuna peggio- 
re oppressione, nessuna più 
demoralizzante, di quella sotto 
cui può giacere un popolo sud- 


Ir Rini, visto pa Luorrna. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Sade è SESSI 


rit 


dito di una repubblica aristocratica e cattolica per giunta, 
Lo sviluppo economico del Cantone patù gli stessi do 
del carattero, e si vedono anche là, come în Italia, poveri 
montanari ischeletriti dallo scarso cibo, contadini emaciati 
dalla pellagra, e miserabili accumulati în capanne in- 
salubri, Nè le condizioni politiche del Cantone sono 
punto invidiabili. Chi augura in Italia un partito: cle- 
ricalo di fronte al liberale e n ‘più 0 mono a spro- 
posito del Belgio, vada noli ton Ticino, che è così 
prosso, a veda.chi | jprt occhi che mal governo fac- 
ciano. del popolo pic 1 avvocati. IL curato è una 
vera potonza; ‘#86 i" conventi sono stati aboliti, lo 
spirito monacalé* ha tasciato nel popolo traccie indele- 
bili, sicchè il paftito clericale mostra intolleranzo da 
Medio Evo e'%igori inquisizionali ; d'altra parte gli 
avvocati, numefosi come le arene del. mare, si mosco- 
lano in ogni Boss. La parti politiche stanno di fronte 
come due esefsiti, e il furore delle battaglio invade 
donne e giovariettì, che vestono i colori del partito 
alla messa, alla ‘#0u0la, dovunque, e nelle famiglie si 
combatte una Totta ‘d'ogni giorno, che trascina spesso 
a sceno di sangue, © 

La costituzione ‘d poco diversa da quella degli 
Cantoni. retti ‘a’ forma democratica rapprese! 
Venne approvità hel 1890; modificata nel 1855, nel 
1875 e nel 1878; In quest'ultimo anno la capitale 
venne definitivamente stabilita a Bellinzona, Nel 1875 
fu introdotto îl ‘voto segroto nelle elezioni, che prima 
era pubblico, ad esteso ‘2 tutti i maggiori di 25 anni 
il suffiagio, mentre prima era privilegio aristocratico 
e borghese; venne puro ‘guarentita la libertà d' inso- 
gnamento. Il potere esecutivo venne affidato ad un 
Consiglio di Stato di 5 membri nominati per quattro 
anni © rieleggibili. Il potere sovrano che risiede. nol- 
l'universalità dei’ cittadini, ‘d esercitato da un Gran 
Consiglio di 114 leputati, nortinati per quattro anni 
con una indonnità di cinque lire per seduta. Il Can- 
tone è diviso in otto distretti e 38. circoli, ciascuno 
dei quali nomina tre deputati, tra i cittadini che possie- 
dono beni stabili per un valoto non minore di 4000 
lire. Il pun? articolo della costituzione è identico al 
primo del nostro Statuto, ma i membri del. clero sono 
esclusi da tutte le funzioni pubbliche. 

Il Cantone di 7 ha una estensione di 1071 chi- 
lometri quadrati, poco più della provincia di Napoli. 
Non ha città. Altorf, Ta capitale, è soltanto il primo 
dei 23 villaggi del Cautone. Anche nei tempi di mezzo, 
quando gli abitanti si chiamavano cittadini e vanta- 
vano una cotale aristoerazia, non isdegnarono mai il 
nome di pae Ed erano fortissima gente, come mo- 
strarono dapprima agli Asburgo, poi @ Sempach ed a 


. Morgarten, 


Sono tutti cattolici, e devoti; è di qua che i papi 
trovano di preferenza le loro guardie  palatine eda 
questo Cantone appartenevano principalmente gli Svizzeri 
immortalati da Thorwaldsen. 

Le istituzioni della repubblica d'Uri sono tra le più 
antiche ed originali della Svizzera e meritano lo stu- 
dio di coloro che parlano di democrazia diretta senza 
averne l'idea. La sovranità nòn solo spetta al popolo, 
ma è da esso esercitata nella Landsgemeinde, istitu- 
zioneche Uri ha comune coi Cantoni di Appenzel esterno 
o interno, Unterwald alto e basso, @ Alefona: Ma è la 
più pittoresca. Si raduna in un verdo prato, presso al 
villaggio di Schaddorf; da una parte sorge una parote 
dî roccia coronata di iui contorti, dall'altra, sopra i feraci 
verzieri della pianura, sì rizzano i contrafforti dell’ Uri- 
rothistock e le punto granitiche dello Schlossberg, del 
Kroenlet. e dello Spanort. In mezzo ni più imponenti 
spettacoli delle Alpi, tra il tumore dello cascato Le lo 
schinoto. delle valanghe, ‘i ‘discondenti del graù libe- 
ratore, come' tutti si vantano, deliberano, a mpdo de- 
gli antichi Ateniesi, intorno alla pubblica cosa. 

1) corteggio ufficiale arriva da Altorf* il Landa- 
manno borghesemente pedestre, gli uscieri, coi gran 
mantelli gialli e neri, il popolo convenuto da tatto 
il Cantone ad esercitare il suo diritto, e qualche curioso 
straniero. Il primo magistrato della repubblica fa il 
suo gran discorso, nel quale lo sent ii concludere una 
volta che c'erunò due soli sovrani invidiabili a questo 
mondo, il papa e il cantone d'Uti. Questa riunione 
popolare si tiene la prima domenica di maggio, quando 
la terra è talvolta Gaia ancora di neve, secondo 
una. procedura che risale a tempo immemorabile. 

Il riumero dei cittadini che prendono parto effettiva 
all'assemblea ‘supera raramente i duemila, e nei secoli 

assati oscillò intorno a 1000. Alcuni portano ancora 
la spada, legata, per precauzione, all'ombrello, onde 
non averne l'impaccio. Le proposte devono esser” fatte 
preventivamente da sette cittadini di famiglie diverse. 

T} potere esecutivo spetta al Landamanno, carica 
che sì perpetua, sebbene per elezione, in famiglie che 
direi nobili; accanto a lui v'è un consiglio per la pre- 
parazione © l'applicazione delle leggi. AI popolo ra 


RR 
dunato distribuiscono, il bilancio, presentano il reso- 
conto dell' Amministrazione, giurano. fadeltà i magi- 
strati; e da esso sono eletto tutte. le cariche. Scritta 
sino al 1850 nel cuore e noi costumi di quei pastoti, 
la costituzione fu in quell'anno messa in carta, 0 l'as- 
solutismo del popolo sovrano, che si era così duramente 
esercitato sui soggatti del Ticino, fu limitato dalla ga- 
ranzia foderale. 

Novera il, Cantone, ‘secondo .l' ultimo censimento, 
23,694 abitanti, ed erano 16,107 nel 1870, Questo 
rapido aumento in un Cantone che era piuttisto in 
decadenza è dovuto ai lavori. del Gottardo, e infatti 
troviamo nel novero 5330 italiani, Nel 1811 gli abi- 
tanti erano 11,711; è notevole che in nessun altro 
Cantone il numero delle ‘mascito : sia così starso, al 
disotto dell'un per cento. E sono pochi i matrimonii, 
sebbene il numero dei figliuoli nati fuori di matrimonio 
sia così tenue come in nossun altro paese, 15 per 
mille, mentre a Basilea od a Ginevra ne nascono dieci 
volte tanti. Se vogliamo, è un buon indizio della mo- 
ralità del popolo: resta a vedore, dice il Barglepsch, 
se tale si manterrà anche adosso cho l' attraversa la 
gran ferrovia, 

Le séuole sono: assai bene ordinate, sebbene quasi 
dol ‘tutto in mano dei preti, mg non danno grandi 


risultati, perche la popolazione è troppo povera, è dis-, 


seminata, o nemmeno può attendervi così da soddisfare 
gli ispettori federali o la legge. Appenzel interno 8 il 
Vallese danno 12 reclute analfabete su cento, ed Uri 
no da quasi altrettante, mentre negli altri Cantoni non 
sono più di sei o sette, I nello stesse condizioni si 
trovano le. istituzioni affini. alle «scuole; lo ensse di 
risparmio per esempio accolgono da tre a quattro mi- 
lioni; ma sono dovuti in ‘gran parte agli operai che 
lavoravano nel traforo, mentre prima che incominciasse 
accoglievano appena mezzo milione. È 

Il popolo attende principalmente all'allevamento del 
bestiamo ed ‘alle industrie pastorali: alla fine del 1878, 
1805 proprietari di bestiame avevano 390 cavalli, 
10,201 capi di bovini, 2,021 majali, 10,407 pecore 
0 10,214 capre, che recano tanto danno si boschi 
del Cantone. Anche l'industria dei trasporti attraverso 
il Gottardo dava agli abitanti lavoro e profitto, ma 
da parecchi anni rendeva assai meno, e la ferrovia ne 
compirà adesso In trasformazione. 

Il Cantone è tutto montuoso e solcato nella sua 

lunghezza dalla Reusa, che trae forse il nome dal- 
l'impeto con cui scorrono le acque giù per gole vera- 
mente pauroso (ruseh — Aluminis wmpetus). Da An 
dermatt ‘alla sua foce nel lago di Uri ha una caduta 
di più che 1000 metri, e 1,300 ne ha già percorsi nel 
più breve spazio Sona prima di arrivare a quel 
punto, Ed in tutto il suo corso, tranne il breve tratto 
in cui paro si prepari ed entrare nel Jago, serba 
aspetto di torrente selvaggio. Ha propriamente due 
sorgenti, sul Gattàrdo, dova esce dal Lago di Lucen- 
dro, e sui declivi orientali della Furka; gli si aggiun- 
gano poi tro minori torrentolli, 1° Unteralphuch, che 
nasce a breve distanza del Reno‘anteriore; il Toch- 
bach, ‘uscito dai profondi ‘ghiaco!gi dell’ Urirohstock; 
Ja Reuss di Gischenen ed altri minori, In adeuni tratti 
il fiume ha pendenza del 57 per cento, e la ferrovia 
ha dovuto: superarlo tra Wasen e Gurlnellen, con tre 
tunnel circolari, miracoli d’arte. Sopra Andermatt il 
fiume ‘attraversa una amenissima valle, presso alla re- 
gione dei geli, con radi arbusti tisicuzzi, e poche ca- 
paune, Poi s'addentra nella gola d'Urseren, con muggiti 
infernali, tra rupi dove non alligna un fil d'erba, è. 
recipizii dai quali lo) sguardo ritraggesi inorridito. 
Di scaglione in scaglione, con salti di cento metri, la 
Reuss respinta da' ogni parte rimbalza intera, e con on- 
dato colossali di spruzzi e vapori, aggirati da turbine 
incessante, percuots il monte che strapiomba, la strada 
che si ingbissa; il ponte cho trema. Il ponte è chi 
mato del diavolo per l'orror del luogo, © più orribi 
battaglio devono avervi combattuto verso"la-fine del- 
l’altro secolo francesi e'Yussi. Sotto a Wasen il ru- 
morg dol'fiumo è tale che dette nome alla valle, Kra- 
chenthal, ‘6 insieme alle roccie vi iravolge in pieno lu- 
glio massi ‘di’ ghiaccio distesi colle valanghe. 

Altdorf, un villaggio; di 3,000 abitanti con qualche 
avanzo di fortiliziî, è il capoluògò del ‘Cantone, e 
hanno dopo dì esso ‘qualetia ‘importanza ti villaggi 
Biirglen, doyè i Tell Vide la luce, Attinghausen, 
nen, Amstog, Wiseny" Gischenen, Andermatt, Hospen- 
thal, Realp, Fiitelen: Ma più sond'seolpiti nella memo- 
nia di tutti gli Svizzeri la cappella di Tell, dova egli 
spiocd il salto libbratote dalla! bavea; il Gritti, Ja pra- 
teria dell'antico giuramento, e il Seelisberg, dove “i 
Cantoni primitivi, a Schiller, îl cantore di Tell,” eres- 
sero un semiplico monumenti 

Il Cantone di Schwytz cî interessa in minor grado, 
perchè non è attraversato su tutta la lunghezza, ma 


lambito dalla ferrovia del Gottardo prima di. metter 

oa Lucerna, È molto-più piccolo degli altri due, 
di 908,5: chilom: quat. e ha 51,285 abitanti, a ra- 
gione di 56 per chilometro, Le industrie manifattrici 
ed ‘agricole vi sono piuttosto, aviluppate,; ed è, al pari 
dei duo altri Cantoni, cattolico. par eccellenza, nove- 
rando appena 954 protestanti o 19 d'altri culti. La 
DOpolazioni è quasi tutta tedesca, dove se ne tolgano 
1,377 italiani, non mettendo conto di parlare di po- 
chi francesi o di qualche ladino. 

Il capoluogo, che dette nome non solo al Cantone, 
ma a tutta la Confederazione, giace ai piedi del My- 
tlion, ed d fra i più' clessiei Inoghi della storia elvetica. 
In questo Cantone sorge îl Righi ed ebbe fama in 
altti secoli l'abbazia d'Einsiedeln. A Brunnen si radu 
natono l'8 dicembre ‘1315'î deputati dei Cantoni pri- 
Det a giurare in perpetuo: i “patti ' della” sucra al 
ganza. : 


i 


Anche questo Cantone tardò ‘ad avere una costitu- | 


Zione scritta, ed a chi glielo” chiese mel 1814, diede 


la risposta ripetuta poi, che “ le costituzioni scritte in 
pergamene xi lacerano 6 durano eterne quelle scolpite 
nel cuore degli abitanti.” Solo dopo vinti col Sonder- 
bund si rassegnarono; ‘ nia'ci parve, dicevami rin giorno — 
il Kothing, di circostrivera quella libertà che si ame 
tepati ci tramandarorio Intera.” Sbtto mome di ibi 
nascondevano però, dicé uno -storito lustro, «CI vaésal= — 
laggio umiliante di quei della Marca, le pretese ari- 
stocratiche di un pugno di oligarchi del capoluogo, le 
porsocuizioni cui fanno segno quanti mon Ja pensano 
como loro, od altri abusi su cui amano gittare il manto 
di antiche immunità nella cui interpretazione sono giu 
dici e parte.” 

Basti che Schwytz, dopo lottò civili, che per poco 
non condussero il Cantone alla divisione ed alla rovina, 
è stato costretto a rinunciare all'esercizio diretto del 
poteré sovrano e mettere in luogo della Zandyemeinde, 
antica è venerabile, un consiglio rappresentativo. La 
costituzione vigente è del 1870, corretta nel 1877, 0 
mette a questo consiglio tutte sorta di freni, poco 
diversa dalle altre che hanno procurato di conciliare 
col veto a col referendum le esigenza della demo- 
craz'a diretta collo forme della rappresentativa. 

Tianno tuttavia questi Cantoni un posto eminente 
nella storia delle libero istituzioni. E, non è senza 
una stretta che si leggono le severe: parole di Blunt- 
sehli, uno dei più grandi uomini cui la Svizzera 
abbia dato vita, Jù dove, troppo. preoccupato, forse 
della grandezza della nuova patria alemanna, lasciò 
scritto, che la ferrovia del Gottardo spazzerebbe tutte 
coteste antichità politiche. So bene che può parere a 
molti un contrasto assai curioso vedere dai finestroni 
di un carrozzone Pullman una adunanza. popolare ad uso 
dei Greci untichissimi deliberare sui prati verdi di 
Schaddorf, enon ignoro, che i fautori: di ‘un--mag- 
giore accentiamento nella Svizzera hanno sempre con- 
tato molto sulla ferrovia del Gottardo. Ma chi ama dav- 
vero quel simpatico paese e sente Ja benefica influenza 
che può esercitare in Huropa, mon può a meno di 
auguraro, che anche la ferrovia del Gottardo rispetti 
quello che i secoli hanno rispettato. Quelle Alpi che 
la incoronano e ln spezzano, impongono alla Svizzera 
la forma federale, pena la vita. Non è una nazione la 
cui esistenza sia doterminata. da forti amità di sangue 
@ di vizza: esisto perchè i suoi abitanti lo vogliono, e 
lo vorranno sino a tanto ele vi avranno interesse, come 
diro sino a che saranno liberi. La libertà è per essi la 
vita: privilefgio nobilissimo e terribile a un tempo. Una 
maggioranza tedesca che rispetta una minoranza latina, 
una maggioranza protestante ch rispetta una minoranza 
cattolica, Stati industriosi, civili 


li, slanciati di carriera 
sulla via del progresso, che rispettano vecchie demo- 
orazie' pastorali, per cui îsecoli sono anni; eccola mis- 
sfone della Svizsera, ecco l'esempio che deve dare al 
mondo, Ed anche la ferrovia del Gottardo le aggiun- 
gerà nuoye forze, di ricchezza, di simpatia, di progresso, 
non elementi dî servità, di miseria, di rovina. 


A. BRUSIALTI. 


Sullo feste per V inaugurazione della ferrovia 
del Gottardo pubblicheremo nel prossimo numero 
parecchi disegni di Di Paolocci, presi sul vero. 

Nel prossimo numero. cominceremo la pubblica 
sione di‘una serie di articoli di Corrado Ricci che 
riputiamo destinati a destare molto interesse. Sono 
intesi a tornare alla verità certi tipi ideali è 10° 
mantici. Si comincia. da Paolo e Francesca. Poi 
verranno Giulietta e Romeo, Eleonora d' Arborea. 
la Pia dei Tolomei, ece. 


ertà 


w 


suol. sta, Società, se non è legalmente costituita, è già, può 
fed dirsî, fondata. i 


Rnubdi 30,000 Jire alla Società d'iacoraggiamento, affinchà l'in- 


d& 


© l'importo dell'annualità sarà destinato 


n pera parte del sussidio occorrente per costituire la 
dr 


Ù us 
se ; G x 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
D 


NTO INEDITO SUL GOTTARDO. 


Abbiamo toccato del senatore Jacini, di questo illustre 
italiano alla cui opera validissima si deve in gran parto 
so oggi il treno corro da Milano a Lucerna. Eoco una 
lettera che al Jacini sérivova nol 12 ottobre del 1869, 

Correnti, uno dei tro rappresentanti l'Italia alla 
conferenza internazionale o alla firma dei protocolli di 
ih 
«Caro Jacini, 
2 ottobre. 
Mancherei alla più alta delle convenienza — alla 
| giustizia storica — se — anche commettendo una 
tregolarità — non ti annunziassi che oggi, alle 7 po- 
meridiane, nel Comitato politico e finanziario della 
Conferenza internazionale per la strada ferrata del 
Gottardo, furono firmate le ultime conclusioni. Domani, 
in una solenne seduta di Conferenza, si firmeranno i 
protocolli, e subito dopo si stringerà un trattato ini- 
- ziale tra l'Italia e la Svizzera. 

Gli Stati tedeschi hanno assentite tutte le condizioni 
tecniche, economiche è giuridiche, fissate per assicurare 
l'esito della grande intrapresa, ma si riservarono di fare 
‘ successive dichiarazioni - sull'importanza proporzionale 
dei loro concorsi pecuniari; pur riconoscendo che i paosi 
oltre il Reno dovrebbero in complesso dare” cirea la 


cietà industriale che assumerà l'impresa. Anche que- 


Escher ne è il più autorevole e intelligente promo- 
“tore. Essa dovrà raccogliere un capitale di cento mi- 
lioni, di cui solo due quinti potranno essera obbliga- 
zioni. Qui mi assicurano che gli Svizzeri hanno già 
raccolto promesse per trenta milio 

Ho messo a parto per te una copia di tutti È processi 
verbali della Conferenza e dei Comitati, e, alla prima 
occasione, te li spedirò. Sono certo che il paese rico- 
noscerà che il gran fatto, che gra si compio, è do- 
yuto principalmente a te, che lui segnato con pro- 
fetica tenacità la giusta via. 

Ad ogni modo, tu potrai sempre dire che per opera 
tua l’Italia potò uscire da quella fossa dello Alpi, in 
fondo alla quale essa giaceva impigrita., 

Brindisi il San Gottardo porteranno lungamente 
il tuo nome ai posteri; benchè io desileri, e speri 
cho tu voglia lasciar qualche memoria. più personalé 
agli avvenire. Se mi darai notizia della tua grand’o- 
pera sulle condizioni della proprietà in Italia, io. te 
ne sarò gratissimo. ZaZoremws, è il solo. modo ‘di 
sciogliere il nodo gordiano. 

i Il tuo Casane. 


NECROLOGIO. 

— 11 19 maggio m. in Milano, la pootessu Giuseppina 
CAIO) in età di 79 anni. Undi il »suo momo era 
sulle labbra d'ogni persona colta. Le Memorie. dell'in- 
fa lAbvenire, Ja Sera, l'Inno al Sole, l'Inno pei 

mciulli degli asili di carità lo avenno acquistato un 
bel posto tra le poetessa italiano, e vennero accolti — cosà 
a quel den difficilmente. concessa ai viventi — nello 
Antologie. Ma le composizioni successive non acerebbero la 
sua funa; il gusto s"è in molta parte mutato; e la co- 
lebro' poetessa si spense quasi nell’ obblio. Ma ‘ossa mo- 
rendo ricordò nobilmente i ‘povéri 0 le donne che'stadiano. 


Suo erede universale è la Società di patrocinio dei pazzi 
poveri della provincia di Milano. Essa legò altresì la stima 


teresso no sia assegnato ad una fanciulla italiana che vo- 
glia fare, in Italia o all’ostero, gli studi superiori nelle 
scienze‘ morali, o matematiche, o naturali, 0 giuridiche, ‘o 
preferibilmente, nello scienze mediche, presso qualsho Uni- 
Versità, o Istitato equivalente a Università: L'assegno du- 
terà per tutto il poriodo dagli studi. Mancando, 


Ù ualcho 
anno, la concorrento, o nella concorrente 


tei titoli sulficionti, 

Ù u in promio all'opora 

letteraria o scientifica d'autrico italiana 0 straniero, cho no 
sarà reputatà degna, secondo lo norme determinate dalla 
fostatrico, 

— È morto a Napoli Camillo Minieri= Riccio, diret- 

— tore di quel grando Archivio, bibliofilo, erudito, antore 
d'un Dizionario biografico degli s-rittori del Regno di 
Napoli, d'un Saggio di codice diplomatico è di molti 
opuscoli storici, stampati a pochi esemplari; Pubblicò do- 
cumenti preziosi. La sna pubblicazione , sull'Accademia 
‘Alfonsina che fa poi la Pontaniana, dev‘ossere consultata 
da chi vuole studiare la coltura 6 la storia politica di 
Napoli nel secolo XV. Ciò che gli acquistò specialmente 
fuma in Italia è fuori fu la polemica con vigoria e a lungo 
sostenùta per l'autenticità de'Diurnali di Matteo Spinello, 
contro il tedesco Bernhardi. IL Minieri-Riccio era una delle 
colonne della Società Storica Napoletana. 

‘l È morto pure a Napoli settantatrà anni, l'avvocato 
Leopoldo Tarantini, vantato fra i primi di quel foro pe- 
nale. Uomo di vivaci 0 ingegno, di geniale facondia e 
di molta coltura, fu segretario della Camera napoletana 
del 1848, e duo volte deputato poi, dopo. il 1860. Egli 
fu il difensore del Passannante : o parlò fortemente in quella 


occasione, deplorando îl disordinemorale derivatodalla fiacchez- 
za del Goverro, come causa di precipua influenza in quel delitto. | 


GORRIERE. 


Si potrebbe dire da qualche giorno come diceva 
quel cortigiano di Voltaire a Caterina Il: 


Maintenant c'est du nord que nous vient la lumidre. 


Tutti 0 quasi tutti pi Italiani compresi nell'ultimo 
censimento hanno, da Domenica in poi, Jo sguardo ri- 
volto a quel foro per il quale la locomotiva traversa 
quattordici chilometri, attraverso macigni che non 
avrebbero mai pensato di sentir disturbata dall’ acuto 
fischio de’ segnali la Joro quiete granitica. 

1 giornali del “bel paeso”* si affaticano a spigolare 
di qua e di là tutte le notizie possibili 6 immagina- 
bili intorno alla grande impresa; notizie che, sia 
detto senza superbia, l'ILLustRAziONE ITALIANA ha pub- 
blicate una settimana fa raccogliendola nel più breve 
sale possibile, con una esemplare esattezza di cifre e 

lì dati. 

Milano, mentre la mia penna scorre frettolosa sopra 
la carta, risuona ancora delle accoglienze festose fatte 
agli ospiti Svizzeri e Tedeschi. Son passati ormai de' 
secoli da quando si andava incontro ai Tedeschi del 
Barbarossa col Carroccio e ]a amiga della Morte, 
0 gli Svizzeri calavan giù da’ loro Cantoni per ven- 
dere a Melegnano Lodovico Sforza duca di Milano ai 
Francesi. I nipoti di Guglielmo Tell non vengono più 
in Lombardia a ‘vendéro le loro. labardo al migliore 
offerente, tutti vestiti di ferro; vengono a stringerci 
amichevolmente la mano vestiti in frae e con dei 
cappelli a cilindro di vario modello, secondo che il con- 
dirà federale di cui coprono. la testa appartione 
ad una città elegante e cosmopolita come Ginevra, o 
è disceso per la solenne circostanza dalle montagne di 
qualche Cantone alpestre. 

E da per tutto si sente parlare di perforatrici e di 
compressori : ognuno vuol parere ben informato della 
tecnologia di untraforo, e si direbbe quasi che il povero 
Favre difettoro dei lavori della PA del Gottardo 
poteva trovare migliaia di successori quando morì im- 
progpaamenta pochi mesi prima di vedere compita 
l'opera cui aveva consacrati parecchi anni della sua vita. 

‘aro impossibile, ma pura è vero! Le imprese co- 
lossali non portano fortuna nè a chi l'ha immaginate 
nè a chi lo ha rese possibili con l'autorevole patrocinio. 
Il conte di Cavour, alla cui fede nella scienza 6 alla 
cui perseveranza l'Italia deve in gran parte il traforo 
del Moncenisio, muore nel 1861 appena cominciati i 
lavori: il Sommeiller, uno dei tre ingegneri autori del 
progetto di quel traforo, muore pochi giorni prima di 
vederlo compiuto. Al Favre accadde lo stesso dopo aver 
quasi condotto a termine un lavoro. della riuscita del 
quale moltissimi dubitavano, Avrò torto, ma il nome dei 
tre ingegneri italiani, alla memoria de’ quali sorge il 
monumento in piuzza dello Statuto a Torino, mi è tor- 
nato fano in memori@ da quando il Gottardo èuil 
tema obbligato di tutti i discorsi. A quest'ora la scienza 
di far de' buchi. nelle mena ha già progredito; 
ma senza il ‘loro ardimento, Ja loro solerzia e Ja loro 
valentia, l'idea di traversare in venti minuti un ammasso 
di montagne, propriamente a traverso Jo. vara, viscere 
della terra,;sarebbe ancora una solenne utopia, come In 
‘navigazione aerea o l'arte di farsi onestamente cento— 
mila. Jirg. ili rendita facendo il letterato in Italia. 


w 


Ho pensato al Cenisio e al Gottardo anche sabato 
scorso ritornando in ferrovia da Voghera a Milano. La 
strada passa vicino ad una villa dove tre anni sono è 
motto l'ingegnere Grattoni, l'ultimo superstite dei tre 
ingegneri. 

A Voghera andai pere l' inaugurazione dell'ossario 
di Montebello, una di quelle feste. patriotiche e mili- 
tari alle quali si vorrebbe, assistere. tutti i giorni, se 
non si temesse di vederng dalla frequenza scemato il 

regio. 

È Montebellò..è. un nome. glorioso per Ja cavalleria 
italiana, ed ebbe, ragione.il:.Lamanmora.ad . intitolare 
dal nome di quel pittoresco villaggio un reggimento 
di cavalleria, nuovamente formato nel 1859, dandogli 
le mostre di quel: colora che, secondo il Berchet, rap- 
presenta nella nostra bandiera 


“.. la speme tant’ anni pasciuta, 


La cavalleria italiana era tutta quanta rappresen- 
tata alla festa, cui dava maggior solennità la presenza 
del duca di Genova, e quella di due ufficiali, superiori 
degli eserciti austro-ungarico e francese, il nemico e 
l'alleato di ventitrà anni sono, O4/ quantum mutati! 

Su quel declivio di collina verdeggiante, in vetta 
alla quale sorge un tempietto funebre di purissimo 
stile dorico, sormontato dalla colossale statua dell'Ita- 
lia, le diverse uniformi eleganti e severe ad un tempo 
facevano un effetto stupendo. Le mostra scarlatte e 


li elmi scintillanti di Piemonte le, le mostre 
ianche di Novara, quelle gialle di Genova e di Vit- 
torio Emanuele, le spalline e le bandoliere. d’argento 
scintillavano alla Iuce diffusa di ur sole mezzo coperto 
dalla caligine che saliva dalla valle del Po, e i colori 
meno omogenei si fondevano armonicamente in. un 
insieme intuonato e simpatico. 

In una stretta striscia di terra. fra Ja ferrovia e i 
piedi della collina, nella quale il 20 maggio 1859 due 
squadroni de'eavalleggeri Monferrato caricavano dispe— 
ratamente più volte la cavalleria e Ja fanteria austriaca, 
sabato scorso migliaia di contadini si affollavano sui 
ciglioni della strada provinciale e si arrampicavano ai 
gelsi per veder passare il giovine principe nel quale 
ripone tanta speranza la marina italiana. Ed accanto 
al figlio di Ferdinando di Savoja vedevang meravigliati 
il colonnello de Ripp coll'abbondante petfachio ‘verde 
dello stato maggiore austriaco, ed il comandante Brunet 
colla non più elegante uniforme dell'artiglieria fran- 
ceso. La repubblica avrà i suoi meriti, — in Fran- 
cio, — ma ha avuto il torto di guastar le uniformi. 

I cavalleggeri di Monferrato, ®chierati nella pianura 
dovo i loro direi quasi antenati si copriron: di: gloria, 
rendevano gli onori militari. I cavalli nitrivano :°le 
musiche suonavano e sopra una vicina altura scoppia- 
vano ‘i mortuletti. C'era in quella festa un:non s0 che 
di battaglia 6 Je sciabole sguainato de’cavalleggeri pi 
revano voler dire «in lor favella” a chi si dichia- 
tnsse nostro nemico: — Venite pure: siamo-pronti a 
farvi vedere che nè ventitrò anni, nè l’ultima discus- 
sione dell'ordinamento militare cò hanno punto inve 
chiati. De'cavalleggeri del 1859 ce n'è ancora parce+ 
chi a cavallo; e se hanno.i capelli brizzolati e magari 
uattro righe d'argento al'berretto non stanno. meno 
forti in sella d'allora. — E, come ha gridato il generale 
Quaglia, spalancando quella sua gran bocca con. Ja 
quale pareva volesse inghiottire il duca di Genova, — 
Viva l'Itatia ! 

Il congresso letterario, dopo una Innga preparazione, 
lia incominciato i suoi lavori domeniea con una se- 
duta inaugurale — il verbo inaugurare è da un pezzo 
in quà uno de'più usati fra quelli del vocabolario ita- 
liano. 

Il Congresso si riunisce in Campidoglio nel palazzo 
de'Conservatori, 0 precisamente, pelli sala così detta* 
de'Capitani, benchè non co ne abbia mai veduti nep- 
pure a tempo della guardia nazionale, buon’ anima, 
Paolo Ferrari, il nostro, commediografo che la compa— 
goia nazionale permanante ruba a Milano ed'alla So- 
cietà patriotica, ‘ha aperto la seduta con un. saluto 
alle; nazioni rappresentate al Congresso, ed a Vittor 
Hugo che n'è presidente onorario, 

Parlarono poi il ducu Leopoldo Torlonia che fun 
ziona da sindaco della capitate del Regno; Louis Ul- 
bach rappresentante della Francia, il Diaz rappresen— 
tante del governo spagnuolo, l'Obedenaro l’ex-incari- 
cato d'affari del nuovo regno di Romania a Roma; lo 
Szmanoswzki polacco; Ladislao Mickiewics figlio del 
colebre poeta polacco, l'americano Read, lo scandinavo 
Buetzmano, 

Don, Leopoldo Torlonia, che figura nell’almanacco di 
Gotha col titolo di duca di Poli, è il capo del ramo 
primogenito della ‘ricca famiglia discesa. dal“banchiero 
Gioyarini, e quindi nipote del principe Alessandro, l’arci- 
milionario prosciugatore del lago Fucino, Roma può 
vantarsi di osser rappresentata da un bel gioviae; 
Don Leopoldo ha appena ventotto anni e possiede un 
paio di spalle quadrate, una bella barba castagna ed 
ta. voce baritonale con delle note di falsetto. Ha fatto 
gli studi alla università di Roma con molta lode @ 
fibscià a qualche cosa perchè vuol riuscire, benchè sia 
giovine e noto nella Società romana col semplice nome 
di “Leopoldo.” 

Louis Ulbach, che si fece un nome nella lettera- 
tura francese col. pseudonimo di Jacques Sow, 
non ha punto l'aspetto d'essere tale. Somiglia al 
principe Napoleone Girolamo e per quanto repubblicano 
gongola per avere stampato recantemente una filza di 
sentenze; che la regina Elisabetta di Romania gli ha 
lasciate portar via dal suo libro di ricordi, col titolo 
Les Pensets d'une Reine. Con tutto il rispetto ùl 
nuovo regno preferisco sempre le vecchie sentenze del 
signor di Montaigne, e magari quelle della signora di 
Swetchine. 

Il Diaz è un autore di tragedie e di melodrammi 
sentimentali, un po’ originale, che passa per il lette- 
rato officiale del governo Spagnuolo. 

L'Obedenare è un uomo colossale, con i capelli 
lunghi alla nazzarena, la barba come il conte di Cavour, 
il colorito slavato, e una cravatta Dperpetuamente biapca 
che lo fa parere un prete riformato. Ha scritto diversi 
libri fra i quali un sommario statistico, etnografico e 
politico della Romania che i giornalisti italiani hanno 


CORSE DEI COCCHI NEL® RCO MASSIMO A ROMA, # 


idro del signor Wagner (Dall'opara &//ade e Roma) 


- L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


saccheggiato allegramente, durante l'ultima guerra della 
— penisola Balcanica. 

Venceslao Szmanoswky è anch'esso poeta ed autore 
dvammatico; ha scritto un Z'emeisky ed un Send- 
zitvoj, tragedie storiche, ch'io confesso di non avere 
‘mai letto perchè, come direbbe il presidente del congresso: 


Ma le fanno în polacco @ allor chi le capisce? 


Alla seduta inaugurale del congresso letterario in- * 
ternazionale assistevano anche i nostri letterati più 
conosciuti che si trovano a Roma, parecchi giornalisti 

© che non avevano potuto ottenere hi loro parte nella 
distribuzione degli. inviti. par il Gottardo, e tre 0 
quattro belle signore andate Îì forse per vedere come 
son fatti i letterati stranieri. La Joro aspettativa deve 
essero rimasta delusa. vedendoli fatti come tutti gli 
altri abitanti di questo mondo. Il letterato non fa più | 
come una volta l'originale, o può essere ‘scambiato 
benissimo con un capo sezione dell’ amministrazione 
dei benofizi vacanti. 4 

Ma questo intervento delle signore alle sedute del 
congresso mi fa sperar bene. Se molte di loro si de- 
cidovanno sul sorio a proteggere gli scrittori, si ven- 
dleranno molti più libri o non saranno necessari tanti 


tati contrastati e discussi, e le signore Milanesi e Ve- 
ronesi garaggiano nel sottoscrivere per offrire ina ban- 
diera al Zuglio, lo livornesi alla Zepanto. Le signore 
Italiane pigliano a proteggere non solamente la lette- 
ratura ma anche la marina da guerra. 

A Genova. intanto che si prepara l'inaugurazione 
del monumento a Mazzini scolpito dal Costa, — lo 
stesso che modellerà il monumento di Vittorio Ema- 
nuelo per la città di Torino, — s'inaugurano nel 
cortile dell' Università i busti di due scienziati tanto 
modesti quanto operosi, i botanici Viviani e De Notaris. 
E Paolo Mantegazza a Firenzo, commemora 1’ illustre 
Garlo Darwin, lo scenziato cho tanti non hanno moi 
Înteso 6 tanti non hanno voluto intendere. 

A Bologna, alle corse nei prati di Caprara, i ca- 
valli: del conte Talon smentiscono il. proverbio. del 
nemo propheti in patria, 0 a Milano si tiene una 
riunione. per avere pronto l' ippodromo di Castellazzo 
Arconate per un altro anno e far vedere che non per 
nulla cla città di San Carlo Borromeo, oltre ai trecento 
o tanti mila abitanti, accoglie nella giurisdizione del suo 
comune tanti bei cavalli di prezzo. 

Il comitato esecutivo per l' Esposizione di Roma 
nomina i sotto-comitati provinciali, perchè si dica al- 
meno ch'esso fa qualche. cosa. 

Il, maestro Platania arriva da Palermo a Milano per 
dirigere la cappella del nostro Duomo, portando sotto 
il braceio lo spartito di uno Spartaco ch'egli sta seri- 
vendo, mentre il maestro Gomes compone un Emma di 
Catania, ed il maestro Dall'Olio un Ziglio delle 
Selve cho dovrebbe esser cantato. da Tommaso Sal- 
vini per far furore, È 

E Verdi, abbandonando per un momento le sus col- 
tivazioni ei lavori por l'irrigazione delsuoi fondi di 
Sant'Agata, è a Parigi per regolare i suoi interessi 
con gli acquirenti delle sus opere già possedute dal- 
l'Escudier ed ora vendute all’incauto. Tutto può essere, 


ma le Desdemone possono dormire i loro sonni tran- 
quilli: 1 O/eZ/o di Verdi non uscirà fuorî, neppur | 
quest'anno, per soffocarle, 

Ed il mondo va avanti secondo il solito a furi 
buone e cattive azioni, di logica e di contraddizioni. | 

Ta più carina della settimana è stata la presenza 
del ministro della marina all'inaugurazione della fer- | 
rovia del Gottardo. O l'on. Acton non rappresenta | 
il Governo come qualunque altro ministro? Non c'è 
ombra di dubbio. Ma a quanti erano nel treno inau- 
gurale veniva spontanea la domanda se l'onorevole con- 
trammiraglio aveva intrapresa la gita per avere un 
abboccamento cogli ‘ammiragli svizzeri, e chiedere la 
loro opinione sulla controversia delle navi colossali e 
delle navi mezzane. 

Per colmo di contraddizione e di disgrazia 1° Acton, 
che a Roma non ha mai avuta una febbre, è aridato 
a buscarsela a 1800 metri sopra il livello del mare 
ed è arrivato al Righi con la febbre. Par di sen- 
tire Ja commedia del conte Giraud, il Dow Desiderio 
disperato per eccesso di buon cuore. 

Ma chi vorrebbe un Don Desiderio per ministro 
della marina? | 


Cicco e Cola. 


ELLADE E ROMA ‘. » 
Tra lo opere di 
tempo un postò e 


Questo non è soltanto un. libro di lusso, è nello 
stesso tempo un.libro sommamente. istruttivo che noi 
vorremmo; vedere, se possibil fosse, in ogni famiglia 
o, specialmente. nelle”"mani della gioventù. L'idea a 
cui il superbo e maestoso volume deve la sua origine 
non si saprebbe commendare quanto merita. Viviamo 
in tempi materiali, l'entusiasmo per. gl’ideali dell'uma- 
nità bisogna cercarlo in quella medesima maniera, nella 
quale il filosofo greco andava cercàudo un uomo savio. 
La materia è la potenza dominante del secolo; uomini 
6 donne, giovani e adulti, colti ed incelti, ricchi e po- 
veri piegano le ginocchia'e sacrificano al vitello d'oro. 
E quali ne sono gli effetti? Par troppo essì si mani- 
festano in tutte lo niazioni ed in tutti i ceti della 
società. Chi nei secoli venturi scriverà la storia della 
civiltà umana, segnerà un'epoca di degenerazione in cui, 
con tutta l'abbagliante veste; esteriore, 1 umanità" era 
immersa tutta quanta nel fango del più crasso materia 
lismo;e quest'epoca sarà il secolo decimonono. 

Riaccendera nei cuori:la scintilla dell'idealismo, l'a- 
more del Bello e del Vero, inseparabile suo compagno, 
ecco il fine a cui mirarono l'autore, gli artisti è l'e- 
ditore di quest'opera. L'autore c'invita a seguirlo nel 
puese e presso il popolo del Bello eterno, presso il 
popolo, cui la provvidenza aftidò l'alta missione di rial- 
zaro l'umanità dal fango del materialismo sollevandola 
al regno degl'ideali. E a rendere più efficace l'invito, 
l'arte della parola si congiunse con l'arte della pit- 
tura, il mondo antico ci è non pure eloquentemente 
descritto ma eziandio magnificamente dipinto in tutte 
le sue relazioni da.artisti esercitati o di gran fania, 

Due sono lo parti da distinguersi ‘in questo. son- 
tuoso lavoro: il testo e lo illustrazioni.  Diremo bre- 
vemente prima dell'uno e poi ‘delle altre. 

È, como si ha dal titolo, una “Storia dell'antichità 
classita” che ci viene qui offerta. La più eloquente 
per avventura di quante vennero mai dettate, che ;ci 
rapisco, rallegra il cuore e riempie l'animo di entu- 
siasmo. Soltanto chi nel regno degl’ideali è in casa 
sua, chi vive tutto nel mondo antico e lo*conosce in 
tutte le sue relazioni, poteva descriverlo sì magistral= 
mente, come ha fatto Giovanni di Falke. La prima 
parte del lavoro, cioè la storia della civiltà groca, sì 
divide in tre libri: Storia e politica, vita e costumi, 
arte e letteratùra. Nel libro primo si descriva l'epoca 
delle leggende, l'epoca della formazione degli. Stati 
sino alle guerre persiane , l'epoca della democrazia e 
delle lotte per l'egemonia, o finalmente l'epoca mace- 
donica e la distrazione della libertà politica. Il secondo 
libro ci fa conoscere la gioventà, i tipi e Jo mode, Ja 
donna, la casa, le masserizie, gli utonsili e la secfità, 
l'ospitalità ed i conviti; la vita pubblica, la ginnastica ed 
i giuochi, e finalmente le cerimonie e gli usi religiosi. 

Il libro terzo tratta in tre capitoli delle Belle Arti 
e della letteratura, cioè : 1.° L'Arte e la sua impor- 
tanza nella storia della civiltà; 2.° La poesia; 3° 
La prosa: Storia, Eloquenza, Filosofia. 

Quindi incomincia Ja storia della civiltà romana, che 
forma la seconda parte dell’opera. Tratta il primo libro 


| dello sviluppo storico dello Stato, e prima dei tempi 


della repubblica, indi quelli degl’imperatori. Il secondo 
libro ci.dà;la descrizione della vita o do'costimi”di 
Roma, ed è diviso in sette capitoli: 1.° Roma, la città 
e l'impero; 2.° Casa, mobilie, ville e giardini; 3.° Ve- 
stimento ed addobbi ; 4.° Le donne romane La vita 
domestica; 6.° Vita pubblica; 7.° Vita religiosa. 

Il quadro è magistrale e mirabile per ogni verso. Noi 


| vediamo il padre di famiglia, monarca assoluto ‘in casa 


sua, signore sopra la vita e la morte di tutti i membri 
della famiglia nonchè de'su»i servi e schiavi; il vec- 
chio Appio Claudio, al cui cenno, quantunque cieco, 


1 Ellade e Roma, quadro stovico © artistico dell'anti-"] 


chità classica, per Jacoro pi Faks. Opera illustrata da 
371 incisioni di Alma Tadema, Feverbach, Siemiradsky, ecc. 
Un volume di 328 page in-4 grande (formato Italia), le- 
gato in tela e oro, Milano, Treves. 1882 (Lire 50). 
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ubbidiscono pronti quattro figli, cinque figlie, numerosa 
servitù ed una grande clientela. Un solo volere governa 
Ja casa romana; moglie,-figli e schiavi sono assuefatti 
ad una ubbidienza assoluta. go padre di fami 
glia è assente, la madre ne fa ci 6 no esercita i 
diritti. I figli dei nobili ricevono Ja loro istruzione dal 
pedagogo nella cass paterna, perchè le scuole pubbli- 
che si trovano ancora in condizioni tristi. L'autore 
descrive accuratamente l'educazione romana, illustran- 
dola con. incisioni assai parlanti. Tetro è il quadro 
della vita dei. poveri schiavi, privi di qualsiasi diritto > 
ed esposti agli umori ed alle crudeltà del signore, il 
quale può disporne a piacer suo. Descrive accurata— 
mente la vità del patrizio, dalla mattina sino a tarda 
notte, e ci fa ‘assistere ai suoi pasti; “mostrandoci ad 
una ad una le vivande sulla sua-tavola. ; 

Nel capitolo sesto del libro secondo l'autore tratta 
della vita pubblica dei Romani, delle strade, dei bagni, 
dei giuochi. Dilettevole è il quadro della vita notturna 
nelle contrade di Roma. Qui vediamo tra gli altri anche 
Nerone che va attorno sconosciuto, si trastulla a modo 
suo, dà, e riceve, anche delle buone bastonate. Viene 
poi la calca nelle contrade della città, Ja * letteratura 
delle muraglio ” valo a diro tutta quella congeriè di 
preghiere, annunzi, avvisi, eccetera, che si scrivevano 
sui muri dello case, come si vede ancora a Pompei: 
poi vengono i bagni, e. poi i diversi giuochi, descritti 
ad uno ad uno con grande accuratezza. Nel capîtolo 
settimo abbiamo il quadro della vita religiosa dei Ro- 
mani. L'autore distingue tre periodi nella storia della 
religione romana: il periodo antico, della fede non mi- 
pacciata dal dubbio, fondata sulle tradizioni latine ; il 
il periodo ellenico, dello scetticismo, dell'ateismo, del- 
l,neredulità filosofica ; il periodo del paganesimo rin- 
novato, della nuova fede, che” perisce nella lotta: del 
cristianesimo. In tutti e tre questi: periodi lo Stato ed 
il popolo sono religiosi in egual modo. “La roligio- 
sità appartiene alla essenza del Romano; la religione 
è una necessità per lo Stato come per il popolo. Am- 
bedue cominciano colla religione 6 finiscono colla reli- 
gione.” Questo capitolo è riuscito, di un'ammirabile 
concisione, chiarezza ed eleganza, 

Il libro terzo ed nìtimo dell'opera, è dedicato allo 
svolgimento della storia letteraria ed artistica di Roma 
antica. L'autore ha diviso questo libro in tre capitoli, 
il primo dei quali tratta dell'arte nell'impero romano, 
il secondo della letteratura romana nei tempi della re- 
pubblica, il terzo della letteratura nel periodo. degli 
imperatori.” Non è una storia "completa della lettera— © 
tura romana che l’autora ci offre in questi tre capi- 
toli. Egli si limita alle coso. più importanti che in- 
fluiscono più 0 meno sullo sviluppo della civiltà. Anche 
Questa parte, como tutto il lavoro, rende luminosa te- 
stimonianza della dottrina, coscienziosità ed: eleganza 
dell'autore. SR 

E della parte illustrativa che diremo? In quelle 50 
grandi tavole in foglio, in quelle trecento. e più, in- 
cisioni intercalate nel testo l’arte. moderna mostrò 
quanto essa potè. Alma T'adema, Siemitad<ky, F.'Piriersch, 
G. Hoffmann, H. Volz, Ferdinando Knab, Woldemaro 
Friedrich, G. Bauernfeind, L. IL. Fischer, Anselmo 
Feuerbach, I. Preller è tanti altri: è tutta una schiera 
di moderni artisti di gran fama che cooperarono a 
questo lavoro. Delle copiose illustrazioni, di esecuzione 
veramente stupenda, un parte riproduce oggetti del- 
l’arte antica, un’altra parte rappresenta scene della vita 
pubblica e domestica, ed una terza ci mostra le città, Î 
paesaggi, i moîumenti dell'architettura © simili. 

Chi prende questo libro in mano ne ammirerà la so- 
lida magnificenza tipografica ed artistica, che ne fanno 
un libro di lusso di primissimo grado; chi ne legge 
alcuni capitoli non potrà non ammirarne la bontà in- 
trinseca e l'eleganza del dettato, che ne fanno uno 
dei libri più utili per ogni famiglia civile; chi inco- 
mincia a studiarne il testo e le illustrazioni, non saprà 
più resistere alla tentazione di arricchirne la propria 
biblioteca perchè tutti di.casa possano giovarsi di un 
tal tesoro inesauribile di dottrina e di bellezza, 

Insomma è un libro che a buon dritto può chia- 
marsi un capolavoro artistico e letterario, Ba vesto 
esteriore corrisponde alla bontà intrinseca; perfind la 
legatura merita onorevole menzione, essendg-‘tin. mo- 
dello di buon gusto e di solida eleganza. 


Dott: Scantezzion. 
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IL-MONDMENTO: PER LA BSTTAGUIA DI SANTA LOI | 


A VERONA. 


‘A Santa Lucia di Verona fu inaugurato solenne- 
mento il 6 maggio il monumento che ricorda il. com- 
lattimento del 6 maggio 1848, a memoria dei. prodi 
caduti in quella infausta giornata. I 

Fa bene è ci confortà il pensiero che, anche chi 
‘soccombe gloriosamente soverchiato dal numero o dalla | 
fortuna, trova chi lo ricorda, lo propone ad esempio. 

Verona; che nell'ottobre scorso, con solenne rito 
volle tolte, da un dimenticato camposanto, le ossa di 
un prode soldato, del tenente colonnello Giuseppe Trom- 
bone, morto per ferite riportato a Custoza nel 1866, 
o la ricompose.in pace onorevole nel nuovo patrio ci- 
mitero, eresse il monumento di Suota Lucia a ini- 
ziativa ed opera della sociotà dei Reduci Italia e Casa 
Savoia. 

Nel cimitero di Santa Lucia vi sono due modesti 
monumenti, ‘ma rammentano la devozione e l' ardore 
con cui le schiere imperiali si lasciarono diradare dalla 
fucilerin e dalla mitraglia italiana, per la fede al loro 
imperatore; talchè sono stati fino ad or, non un in- 
ulto,— chò la pietà non è mai un insulto, — ma un rim- 
perno all’indifferenza ed alla ingratitudine nostra. 

ra non più. Anche Santa Lucia ha la sua pietra 
miliare che mostra, a chi percorre questa bella vallata, 
una nuova stazione cruentissima del martirologio della 
indipendenza italiana. ° 

La fosta dell'inaugurazione del monumento non po- 
teva riuscire più seria, più ordinata 6 più bella. Lo 
antorità v'erano tutte: società con bandiere; poi una 
folla di pai ‘assisteva alla funzione. In rappresentan- 
za del Re, intervenne il duca d' Aosta, Amedeo, che 
strinse forte. la mano ad uno dei reduci dal'e patrie 
battaglie, a un popolano. 

Il monumento si presenta bone: ha la forma d'una 
colonna sormontata da una graud'aquila colle ali spie- 
gate, che tenendo in petto la Croce bianca di Savoja, 
è in atto di Jibrarsi ai voli della gloria. 

Si accede al monumento per una gradinata a cinque 
ordini. Sopra di assa posano, a forma di croce a brac- 
cia uguali, quattro podii, sui quali in artistica ele- 
ganza sono disposti trofei d'armi o arnesi militari di 
vario genere. Dal centro dalla croco s'innalza il pie 
destallo, sulle cui quattro faccie, in altorilievo, sono 
raffigurati quattro principali episodi della giornata ; le 
Guardie all'assalto del cimitero; la carica di cavalle- 
leria, guidata dal Della Rovere; alcuno artiglierie di 
rette dal Colli di Felizzano contro il campanile; Vit- 
torio Emanuele che muove alla riscossa colle schiere 
di riserva, 

La cornice del piedistallo è fregiata «i una corona 
di-quercia allacciata ai quattro angoli, o su di esso 
s'innalza svelta l’accennata colonna seannellata d'or- 
dine composito. Sulle faccie del capitello spiccano gli 
stemmi della città 9 provincia di Verona, e vi sovra» 
sta-l'aquila. 

Il monumento fi ideato dall'ing. Guglielmi, ed il 
bozzetto in creta fu modellato dallo scultore Cristiani. 
La sommità s'eleva sedici metri dsl suolo. 

Le iscrizioni, che si leggono sul piedistallo, sono 
dovute alla penna dell'onorevole Leopoldo Pullè. Eccole : 


Di fronte. Qui puro 


Carlo Alberto. Re di Sardegna 
— Con un pugno di a — Affrontando gli eserciti degli 
Asburgo — Indicò all'Italia — La stella della sua wnità, 

Lato destro. Vittorio Emanuele duea di Savoia — For- 
dinando Maria duca di Genova — Su questi campi prova- 
rono = Ai sepolti eroi di Superga - La bontà leggendaria 
del loro sangue. 

Lato sinistro. Sulle vostre ossa — O gloriosi figli — 
Del ‘piccolo. Piemonte - Depone ‘riconoscente il suo gran 
bacio — la patria. 

Di dietro. A pietoso ricordo — Dei caduti — Nel 6 
maggio 1848 — Auspice la società dei Reduci Italia e 
Casa Savoia — Verona — La Provincia — il Presidio — Eros- 
‘sero — 6 maggio 1882. 


Il bel monumento sorge in luogo che fu centro della 
linea dell'esercito piemontese, e può essere veduto, non 
solo da chi percorre la strada che da Verona tende a 
Villafranca ed ai comuni limitrofi, ma ben anche da 
chi viaggi in ferrovia, sulle linee Verona-Mantova, 
Verona—Milano, Verona-Trento. Così, anche lo stra- 
niero, appena entrato in Italia, troverà un ricordo, e 
nello stesso tempo un esempio della pietà dei vivi e 
del, valore dei morti. 

1) disegno che il nostro bravo artista Dall’Oca Bianca, 
ci aveya sollecito mandato da Verona, per un disgraziato 
accidente andò guasto; per conseguenza esso non ci 
ha potuto servire che come schizzo al disegno che pub- 
blichiamo in questo numero. 


Frammento di sarcofago gullo-romano xV secolo) a Clermont nell'Alvernia. 


L'ARTE ATTRAVERSO | COSTUMI. 


Tutti gli estetici trattano dell'arte considerando sol- 
tanto lo opero artistiche che si distinguono colla qua- 
lifica di Arti bello: valo a dire i ‘prodotti dolla pittu- 
ru, della scultura e dell'architettara. Ciò equivarrebbe 
al concetto di un naturalista che cercandò i misteri 
della vegetazione, non considerasse che le quercie, gli 
abeti e i faggi, non curandosi dell'evoluzione storica 
del regno vegetale che incomincia dalle cellule di quelle 
matasse di filamenti verdi che galleggiano alla super- 
ficie delle acque stagnanti e sembra che ne siano una 
corruzione. 

Da questo errore è sorta la necessità della ricerca 
di quel principio arbitrario, sino ad ora indefinito, che 
si viina dello ideale, il quale, so riesco a provocare 
tanti scritti e tante dispute non valo a spiegare la vita 
dell'arte in tutte le suo manifestazioni, anzi non. serve 
a spiegare nulla di nulla. 

L'arte difatti non è nata nè col primo scultore nè 
col primo architetto e nemmeno con, quei primi dilet- 
tanti preistorici che incisero delle venne sulle tibie di 
qualche quadrupede. L'arte è nata coll'uomo, quando 
selvaggio affatto ha pensato u mettersi una ponna d'ue- 
cello nella chioma rabbuffata, a tingersi la faccia con della 
terra gialla o rossa, a ficcarsi uno stecco nelle narici'o 
nelle guancie; a farsi una collana di denti o di bac- 
che o di semi. È nata col barbaro che per Ja prima 
volta ha data una forma bizzarra alla sua capiglia— 
tura, ed aî dì nostri ancora, non vive soltanto nelle 
sculture e- nelle pitture, ma in tutto quello che l’uomo 
fu per dare un'espressione gentile o spaventosa, ag- 
graziata o bieca, a tutto ciò che è frutto della sua 
attività, agli oggetti che si fabbrica, come ai, discorsi 
coi quali si esprime, ed esista nell'Ilisso greco, nei ca- 
valieri del Partenone, tanto divinamente belli; nelle statue 
del D'Orsi che non riproducono nulla di bello, nelle ma- 
schere che usano i guerrieri chinesi per spaventare i 
nemici è che tanto più sono apprezzate quanto più sono 
oiride, e persino in una apostrofe atroce ma efficace, 
come in un complimento grazioso e gentile. 

La definizione dell'arte che non comprendo tutta 
(questa attività molteplice %@ diversa, non può servire 
che ad allontanarsi dal ‘principio che la mosse shi 
primi passi della barbarie 6, che la tien viva ai di 
nostri 6 la manterrà sempre viva nell'avvenire, tanto 
più comprensiva della teoria del bello ideale, quanto 
il‘cialo di Keplero è più esteso di quello di Tolomeo. 

In un-libro d'arte pubblicato dal Quantin di Parigi, 
un superbo volume in quarto intitolato L'arte attra 
vero i Costumi; ilsignor Henry Havard la adottato 
questo criterio più esteso dell’arte, ed allargando i con- 
fini della sua storia vi ha'compreso Je manifestazioni 
artistiche più rozze degli uomini'primitivi. Così, ag- 
giungendo ancor una alle tante storie dell’arte, che già 
esistono in quantità tale da formare esse sole una 
grande biblioteca, l’ Havard ha potuto presentare un 
vecchio tema sotto un aspetto in parte nuovo. 

L'autore si ‘vale di questo criterio che abbraccia 
tutta la produzione artistica, dai tentativi grotteschi 
dei popoli più selvaggi ai capolavori. ed ai monu- 
menti più raffinati dell’ architettuta, della scultura e 
della pittura, per dimostrare come l'arte non è nella 
vita di uft popolo nè in quella d'un individuo un 
amabile incidente, ma un principio che si svolge re- 
golarmente, fatalmente, con uno sviluppo razionale del 
quale è facile accertare tutti i gradi, tutte le serio; 
idea già svolta dal Prondhon. 

Il metodo adottato dall'autore è sino ad un certo 
punto tolto, senza saperlo, da alcuni postalati della 
Scienza Nuova di Vico, attribuendo egli molti prin- 


cipii del nostro 
grande pensatore, 
6 da lui adottati, 
a scrittori  poste— 
riori francesi che se 
ne sono valsi. 

Egli prende a 
considerare l’esse- 
re umano sin dalla 
i culla, assiste allo 
sviluppo. della sua 
intelligenza, ne 
studia Je gioie, le 
preferenze, e vede 
spuntare in Jui il 
gusto artistico co- 
me un embrione 
informe; segue lo 
sviluppo di quel 

orme sino al por 
fetto compimento, 
sino alla decaden- 
i ma; passa quindi a 
dimostrare che nei popoli lo sviluppo artistico percorre 
gli stessi gradi e pro) di tutto questo cerca lo prove 
di fatto nella storia dell'arte francese, di quell'arte, s'in- 
tende, che non è limitata alle tre forme principali:dell'ar- 
chitettura, della. pittura 6 della scultura; marche ab- 
braccia tutti i prodotti delle arti grafiche. 

Il viaggio è lungo, la via immensa, l'autoro si li- 
mita quindi a tracciarne le linee principali; ma per via 
perdo di’ vista la buona guida colla qualò s'è mosso a 
partire, ritorna alla solita teoria. del Bello 0. definisce 
[UT la ricerca del Bello ideate. Naturalmente con 
questa nuova direttrice non si tiene più nella giusta 
retta, esce di carreggiata, divaga' sovente, mw arriva 
alla fino compiendo un libro dal quale si’ possono at- 
tingere delle nozioni necessarie per iniziarsi, como dico 
l'autore, ai misteri delicati delle produzioni artistiche. 

Ci sono nell'opera dell’ Havard. molte cose discuti- 
bili'assai, e ce no sono anche di provato erronee. da 
tempo parecchio. Ne citerò due: la prima è la data 
del’ risorgimento dell’arte, giusto alla scadenza del 
famoso millenario che si preteso avessa fermato ogni 
progresso umano per Jo spavento della profezia m1//e 
enon più mille, colla quale la fine del. mondo era 
annunciata per la fino del X secolo; In seconda è la 
pretesa origine francese, e posteriore al mille, dell’ar- 
chitettura detta. du lui normanna, da noi lombarda, 
ora trovata anteriore al IX secolo, nata in Italia ‘e 
diffusa all'estoro da un santo: vescovo piemontes 

C'è nello stile Ja preoccupazione di una forme sui- 
sissarite che abbonda di esempi /4ppz5, una ecces- 
siva sostituzione di paragoni al posto delle dimostrazioni, 
una ricerca di fucili collegamenti, un' abbondanza di- 
scorsiva, che sfata l’attenzione del lettore, ma ci sono 
pure delle pagine eloquenti, delle notizie importanti, 
dei rapporti di cose disparate e felicemente collegate 
al tema. 

Eeco un brano che ho scelto dedicandolo a quegli ar 
cheologi che per i ristauri in no misurando il pas- 


sato alla misura delle loro menti impotenti e paurose, 
hanno inventata la teoria. dell'architettura del nudo 
mattone e della nuda pietra tanto per l’interno che per 
l'esterno delle chiese antiche, 


de pietra. Rap- 
prosentate; se vi riesce, nella vostra mente Notre Dame 
di Parigi colle sua tre porte, colle vélte a cordoni, 
coi timpani, e le quattro nicchie della porta maggiore, 
ola superba loggia popolata dalla serie dei re di 
Francia, e la sua rosa stupenda, tutta dipinta. e ri- 
splendente di dorature. Non è forse questa la cornice 
degna della folla variopinta, coperta di pelliccie, di 
drappi a scacchi marmorizzati, combinati, tempestati di 
fiocchi di raso, di velluto, di ricami d'oro e di seta, 
e le cui armature più brillanti dell’ argento scintilla— 
vano al sole? 

“ Collocate in quelle strade festonate, decorate di palme 
e di verdura, una frotta di cavalieri galanti coperti di 
gemme, di. perle, di collane, di fermagli, di placche, 
di gale, di piume. Mettete in capo a uno di quei ca- 
valieri la calata che Olviero de la Marche stimava 
dol valore di centomila scudi, sulla groppa del cavallo 
d'un altro gettate la coperta sfarzosa che il conte di 
Foix lasciò alla città di Bajona perchè ne facosse fin 
abito alla Madonna, supponete che un terzo porti il 
cappello di Amedeo VI che valeva più di ventimila 


L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO DI SANTA Lucia pi VeRoNA, IL 9 MAGGIO. (Disegno del 


signor Ed. Ximenes) 


Costume di Carlo d'Artois conte d’Eu, Armatura per torneo fatta di pezzi articolati 
come è rappresentata sulla tomba di Luigi XI Armeria realo di Madrid. 


Guerriero dell’ XL secolo 
tolto da una-tappezzeria di Bayeux 


H.GOUTEWILLER DEL. — x di n T 
La vergine del rosaio, pittura di Martino Schoergauer a S. Martino di Colmar. Crodenza di legno di rovere intagliato. del: principio del decimottavo secolo. 


L'ARTR ATTRAVERSO 1 Costumi. 


franchi, oppure la corona di Luigi IX che costò circa 
trecéntonovantamila lire, e immaginate che al suono 
delle trombe e delle bucine questa cavalcata sbocchi 
sul lastrico di Notre Dame. Non è vero che il vecchio 
tempio allora în tutto lo splendore della sua gioventù, 
della sua policromia e delle sue dorature. riapparirà în 
armonia con sì brillante corteggio?” s 

Queli' epoca, difatti, fu per eccellenza l'epoca del 
fasto in ogaî cosa, e il rapporto che dava allora unità 
ai divorsi rami di lusso, tanto differenti nello scopo, 
tanto opposti pei motivi che li avea fatti nascere, ri- 
sultiva così evidente agli stessì: contemporanei, che i 
cronisti indignati rimproveravano ai personaggi del 
tempo loro di “ adornarsi come cappelle” e di “ de- 
corarsi come templi” ece. 

Allo stesso modo; abbiacciando Ja storia, 1 archi- 
tettura, Ja scultura, la pittura, come il costume, le 
supellettili, le armi, ogni particolare della vita. pub- 
blica e privata, l'autore arriva dalle origini della na- 
zione gallica e franca sino al primo impero. 

Il lettore troverà in questo numero sette incisioni 
tolte dall'opera, — che ne conta pressochè 250, — 
e che si riferiscono ai diversi aspetti sotto i quali l’arte 
si è considerata, ossia: tre armature ed una credenza 
er le industrie artistiche, — il palazzo gotico francese di 
‘aques Cour a Boarges, per l'architettura, — un quadro 
di Martino, Schangauer per la pittura. 

Per la scultura ho scelto un frammento di sarco- 
fago gallo-romano di Clermont:in Alvernia che pre- 
senta un' analogia con un importantissimo monumento 
scultorio della fine del TV secolo, anteriore. quiadi- a 
SEdo di Clermont, ed esistente in Milano nella chiesa 

lì San Celso. — | 

L'arte romana o il costume romano si combaciano 
egualmente nei due monumenti, per trattare un tema cri- 
stiano; ma nel monumento milanese, che è l'arca nella 
quale Sant'Ambrogio nel 386 depose il corpo di S. Celso, 
benchè sia anteriore a quello di Glermont, c'è giù un 
sentimento d’arte nuova, un principo d'evoluzione che 
non si trova in quello gallo-romano. Questa diversità 
spicca principalmente confrontando il gruppo di Cristo 
toccato "dalla donna emorroissa. Il gruppo hi più mo- 
Vimento, è meno, anzi punto atteggiato, ed esprime 
con rara officacia l'atto transitorio d'una persona che 
tocca il lembo della veste d'un’altra mentre passa via e 
in modo che non se ne debba accorgere, e Jo fa con un 
sentimento di fede, di venerazione intima, che. risulta 
dallo lirioe della sua mossa e non da una azione destinata 
a questa ‘espressione. i 

Ho detto che sovente l’autore divaga; ciò gli suc- 
cede quando va dietro alle teorio estetiche del princi- 
pio ontologico del Bello ideale, come succedo dòl resto 
a tutti i evitici d'arte i quali non hanno ancora il 
coraggio di ‘abbandonare questa tavola metafisica di 
salvamento per paura d’annegarsi nel mare della realtà. 
Ma devo soggiungere che quando, lasciate le regioni della 
metafisica aerea, passa a discorrere di storia, lo fa con ab- 
bondante corredo di cognizioni 6 di fatti, e talora. con 
profondità di criteri. Cito un brano che ne può dare 
un'idea. 

Premesso che i più autorevoli statisti dell'antichità, 
cominciando da Aristotile, e venendo:sino ai moderni con 
Roussenu, convennero che rina società non può progredirà 
se una parte di essa non può essere oziosa, rispetto 
al bisogno di lavorare per viyere, continua: 

“Tutto Je forme di governo, tuttà le costituzioni 
sociali, tutti. gli agruppamenti di città o di popoli si 
sono accordati su questo principio. Schinvità, servità, 
orgànamento monarchico, aristocratico, oligarchico, si- 
stoma feudale, privilegio di nobili, regime basato sul 
denso, non hanno altro scopo che di delegare l'am- 
ministrazione della cosa pubblica e del potera ad una 
classe diventata privilegiata, cogli agi ottenuti asso- 
gettando e sfruttando le classi inferiori,” 

Continuo la citazione riassumendo : 

“La Rivoluzione ha rovesciato quell'edificio corroso, 
ci ha dato l'eguaglianza davanti alla legga; l’ egua- 
glianza politica ci ha fatti tutti egualmente soldati 
e diffonde il sentimento dell’eguaglianza sociale, ma 
ha forso distratta per ciò quella legge di progrosso? 
No certo. Il ‘nostro stato sociale non toccherà dunque 
alla perfezione di cui è suscettibile se non quando tutti 
potranno disporre di una ‘quantità di tempo libero da 
cure in armonia coll'insieme dei doveri politici che 
loro incombonv. Onde il fatto che da trent'anni dac- 
chè esiste il suffragio universale; in Francia: gli scio- 
peri non hanno più per unico obbiettivo l'aumento di 
salario, ma tendono anzitutto ad ottenere una dimi- 
nuzione delle ore di lavoro; onde la necessità del- 
l'istruzione e dell'educazione delle masse; e della loro 
cultura artistica atta a sviluppare in esse gusti e bi- 
sogni elevati ‘ehe le distolga dai gusti che sarebbero 
una minacera é(nn pericolo per Ja vita pubblica.” 


Termino osservatidò unà cost ‘chi È 
Siccome quel tempo è ancora lontabò, aspettando che 
le condizioni sociali arrivino l'punto èui ira giun 
gere secondo l'autore, l'editore ‘dichiara modestamente 
ma recisamonte è senzà ambiguità, che questo volume 
destinato ad iniziare chi legge-ai delicati misteri delle 
arti grafiche non è por! vil popolo, è nemmeno indi- 
stintamente per tutti i ricchi. Difatti nell'avviso al 
lettore e in pieno regime repubblisano ve democratico, 
lo annuncia diretto ‘ai patrizi, pubblico eletto che, 
alievato nel:lusso e destinato ad esercitare un'influenza 
nell'andamento. dell'arte coi suoi incoraggiamenti, si 
ia alla ‘vita senza essere stato ifliziato a quei 
delicati misteri.” 

Si può coneludere: di questo Jibro che è una dèlle 
tante opere francesi di volgarizzamento,' futte con mol- 
ta abilità, e che non sono destinate ‘alla popolarità, ma 
alla lettura di persone di garbo che: nella lettura di un 
libro amano unite al diletto trovarexdelle cognizioni 
ut'li, esposte senza volgarità, con sufficiente chiarezza 
e atte a dare una tintura sufficiente della »materia. 
Sotto questo aspetto l'opera dell*Havard..è un libro 
riuscito e molto raccomandabile. 


Lutor CrraNi: 


_ PARTITA. GIOOUATA ‘AL® TORNEO. DI (VIENNA 1882, 
Apertura Spagnudla, 
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LA RUSSIA SOTTERRANEA. 


Solto questo titolo è tiscito' un libro del ia alto inte- 
F06so, 6/0I atthalità palpitante como -stol difgi, Il “titola 
no dico già l'argomento. L'autore si nasconda sotto ilmome 
di Stop, prote è giovand, o non ha ridfuthziato a tot 
Miro in pata, Chi Jo prosenta nella prefazione è quel 
Piotro Lavroff:ehesor son pochi mesi fn espulso dal ‘ter 
ritorio della repubblica franceso per compiacere al governo 
russo. IL Lavrolf presenta l’autore di questo libro come uno 
dei pochi che por molti anni preso Leg! immediata al mo- 
vimonto rivoluzionario russo, © conobbe da vicino i perso» 
naggi comparsi nelle sue vario fasi, e possiade inoltra. il 
talento di esporre in buona forma letteraria i suoî pensieri. 
Lo Stepniak fsco la propaganda fra i contadini russi, o 
poi in piena Pietroburgo dirigeva il giomala fiadestino 
Zemlia e Volia (Terra: e-lavoro). In Italia serive italiano, 
con la facilità, che i russi hanno di appropriarsi tutte le 
«lingue. pra 
Îl'suo:libro sîoneè-dibro di-propaganda, ma di.marrazione. 
jono riesce drammatica, commovente, allo volte 
i vibrante, per da 
spesso attore Si divido vin die 
: mar), © qui cì mostra parecchi 
tipi etoici, come, per dire di quelli il cui nomo è diven- 
tato popolare ‘anelte in Europa, la Vera Sassulich, la Jesse 
Holfman, la Perowskaja, il principe Krapotkin: a Bossetti 
rivoluzionari, dove ci conduce nelle stamperie clandestino, 
nelle case ove i nichilisti si rifugiano, nolle prigioni, nelle 
scuole, a fino nella casetta sulla linea di Mosca ovo si 
preparava la mina per far saltare il treno imperialò: 

*Dal vero” dice il titolò, Stepniak racconta cose nuove, 
vedute e. vissute da lui. Non è dunque uno dei romanzi che 
degli scrittori pieni di fantasia scrivono sui nichilisti. | 
un libro che farà piangere i cuori sensibili, © farà medi- 


tare le menti elite si preoccupano dell'avvenire. 


MONUMENTO A GIUSEPPE CHECCOHETELLI. 


Nella mattina del 20 marzo 1879, la morte spe 
gneva Giuseppe Checchetelli romano, animo e carat- 
tere antico, patriotta intemerato, che aveva dedicato 
tutte le proprie forze e la vita al risorgimento nazio- 
nale, pur troppo ricavandone per sè dolori senza fine 
ed immeritato oblio, Al funebre accompagnamento però, 
gli ammiratori delle sue.virtà si trovarono molti più 
che non si sarebbe creduto. 

I pochi suoi amici 6 compagni superstiti, col desi- 
derio di onorarne la memoria, aprirono una sottoscri- 
zione fer innalzargli al Camposanto di Roma un mo- 
desto monumento che lo ricordi ai posteri. Le offerte 
bastarono appena ad erigere un'cippo sepolcrale, di cui. 
presentiamo il disegno. | 75 

L'architetto Pompeo Coltellaccì ideò a diresse l'opera 
del piccolo monumento: lo scultore. Stefano Galletti 
modellò e scolpì con rara maestria il busto dell’estinto;> 
l'illustre Terenzio Mamiani dettò l'epigràfe, che ci 
piuce riportare testualmente. perchè assai bella ed af- 
fettuosa, e perchè meglio d'ogni parola compondia Ja 
biografia dell'uomo virtuoso, del saggio patriotta che 


abbiamo perduto: E 
- i è 


s. 0 QUE SULLA ONDIANDI' 0884 Ì i 
pr GIUSEPPE CHECCHETELLI romano Sr. Pics! 
ESEMPIO DI DEVOZIONE SUPREMA ALLA PATRIA. NATO NEL 
1813, E RIMASTO ORFANO E POVERO, LUCRÒ IA VITA-NEL 
FORO: R'CONÙL'OPRRA E CON LE LETTERE, (NELLE: QUALI 
RBB! FAMA; DIESSI TRAVAGLIOSAMENTR A'EDUOARB A LI= 
BERTÀ E ITALIANITÀ JL PopoLo Minuto. Ney 1848, pari 
TROIPE DELLA GUERRA D'INDIPENDENZA NEL VENETO, VI 
ACQUISTÒ GRADO DI CAPITANO: NÈ PER LA RISTAURAZIONE 
PAPALE INVILÌ, MA RIPRESE L'ORERA EDUCATIVA PREDI= 
CANDO TUTTO GIORNO. L'ARMI ED I PRINCIPI. SUBALPINI, 
TANTO: DA PBRIGOLARSI. CONTINUO TRA I SRTTARI E IL 
PATIBOLO. DANNATO ALLO SFRATTO, E RICOVERATOSL IN 
PIEMONTE I IN TOSCANA ‘FU-DIECI ANNI DEPUTATO DI 
TOLENTINO NEL PARLAMENTO, NON INTERMETTENDO MAI — 
IN ROMA CON SCRITTURE E MESSAGGI L'ALTO, MAGISTERO, 
POLITICO. ALL'ULTIMO, TORNATO IN PATRIA COL: GOVERNO 
NAZIONALE; IN CAMBIO DI COGLIRRNE FRUTTI D'ONORE! E 
DI BMOLUMENTO, FU SCORDATO SALVO CHR DALLA CA 
LUNNIA; E NEL 20 MARZO DEL 79 DIMATURO: D'ANNI, 
VECONIO DI PATIMENTI E: D'EROICA VIRTÙ, SALIVA: IN 
QUEL MONDO OVE 1 SIMILI A LU TROVAN® CORONA | 

MORTALE. 


LILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SCACCHI ©“REBUS. SOCAUCHI 
PROBLEMA N 270 LES f E Soluzione del problema N, 265: 
Del signor Giovanni Battista. Orlandi e SE I $ arutini). 
di Tolmezzo, GREAT Birnco. Nero. 


1, A cl-d2 1. P_08-d2 
2. D e6-02 matta. 


Con pareochia varianti. 


Spiegazione del Rebus a pag. 366: 
Ohi non dura nè regge nè vince, cade. 


——_— I 
Ì SCIARADA. cotti da Rov il 
sul Brenta; Gi Mi Fabio Campana sl 

i tanti Far- 


Quando il biondo alemanno alza lo sguardo 
Al cielo invoca il mistico primiere 
Quando mi volgi, o donna, il malfatdo 
Occhio fiammante il paradiso intero 


lla; Sigigmondo Sil- 
0 DA L'onversazione 


bi a " gi di Grammi 
i Veggo o il secondo esprimo, — Esco il mio tutte | ‘himo di 
—T_—_. =ni Reca di civiltà splondido frutto. zotti di Vicenza (anche. 264); 'Liborio Di-Loreto di ‘Na= 
A BD 0 DE FGC H Cial, $ ; poli (anche 264). 
Bianco, Spiegazione della Sciarada a pag. 36: 


ss el | Dirigere corrispond. alla Sezione Scacchistica 
Bianco col tratto matta ja gua6t70 mosse, Mario. dell'ILLustRAzione IraLianA, Milano. 


annunzi sì ricevono EL DI VELI dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirol 
| È mseito 1. VENDITA E NOLO Î uiet va 1 I 
iS PIANOFORTI PA 
(2° PROFILI-E BOZZETTI RIVOLUZIONARI: DAL VERO “FRATELLI TEDA CADUTA DEL REGNO ITALICO 
DI 


STE ENTI'A CR VAMPANBLUI LL H LETTANI HE NARRAZIONE 


già direttoro di Zemlia e Volia (Terra è Libertà), con prefazione di premiati con medaglia: d'argento :al: dosunta da testimonianze contempo sofa 0 da documenti inediti 
or cura di 
PIETRO LAVROFEF Esposiziono di Milano del 1875* la 
di £D A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 GIOVANNI DE CASTRO 
Preludio. — La propaganda. — Il | BOZZETTI RIVOLUZIONARI. Fornitori dette Ferroele dell'Alta Hatia pill tare 
terrorismo. 9 L'Attentato di Mosca, - I. Una| MZL4X0, Via or quest 


È ‘ compagnia di eremiti 
PROFILI DI RIVOLUZIONARI. N pognia figlio: 
Jacopo Stefanovio. — Demetrio 4 teli (nasconditori) 
Clemens: — Valeriano Ossinsky. —? paria clandestini 
Pietro Krapotkin — Demetrio Li-} Pietroburgo. - 


Alora, Tunisia e Troiani | 
studi di geografia potition 


uma.: Gol dovtimenti del’ tompo; 
jo. napoleonico, le sedute 


gita 
Lettera dol 


È una pagina palpitante di storia, che l'autore rendo più viva 


sogub — Messa Helfman. - Vera} Comitato asecuti "ad Alessindro| ATTILIO BRUNIALTI | scor Ei momorio, ‘giornali 0 poosio: popolari; del teuipo. 
Zassulie. - Sofia Perovsksia, . ® IIL - Conelusione, niro 3, 50. SSA 
Un volume in-16 di 308 pagin. — Lire Tre. A Un volume in-16 d 
ia Dirig. Comm, 6 Vaglia agli editori Ragazzi 
Dirigere Commissioni "gli Editori Wratelli I'reves, Milano Fratelli Treves. Milano. Dirigoro Commissioni 6 Vaglia agli Editori FRATI 
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ace a dispense di otto pagine a 2 colonne con numanose incisioni L'opera completa comprenderà cinca 50 dispense, £y 
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Abbonamento allora completa, Line Cinquo, Per Estero, Lie sei (or). A 
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È uscita la 16 Dispensa dell’ Opera 
2J9d0 jjep esuadsip gy | eNosn 3 


Tificio abbonamenti, Corso Vittorio Emamiele, Angolo Via Pasquirolo. MILANO. 


TNuovi romanzi 


Il marito di Elena amen VERGA. | Un volume 16] aerotà de Lapi Romamzò storico di MASSIMO: DI AZROLIO, Duo 


LA — volumi... Ii dee 


i a di A. G. BARRILI, Nuovo romanzo, 
Il ritratto del diavolo t'tmetss men Lac|Quel che bolle in pentola DE dr 


Il conte Lucio romano di GM et volumi della Biblioteca Amena. Zerza Edizione. . iS 
4 L i a 

}, romanzo di EMILIO GABORIAU. Tre volumi della 
Come ‘un sogno temas ii ANTON IELIO DARI, Ua volume | IL Signor Lecog Giona imona Teria Fliione o ile 8 n 


in-16. Quinta edizione. . . 


L'undecimo Comandamento trito dun Dalla terra allaluna , Intorno alla luna* 
Un volunte vue 16. Seconda edizione . . . È 3° Viaggi Tambustici di G di GIULIO VERNE. Un vol, della Bibl. Amena. Quinta Ediz.L. 1 — 


MILANO. — Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES. — MILANO. 


TREBBIATRICE E LOCOMOBILE A-VAPORE 


Spedizione di‘ Catalogo dietro richiesta 


E. DE MORSIER — BOLOGNA. 


Premiato con Medaglia d'oro all' Esposizione Nazionale di Milano. 
Costruisco anche LOCOMOBILI E TREBBIATRICI. PERFEZIONATE 
ili forza maggiore e altre macchine diverse. x 


THF GRESHAM 
COMPAGNIA INGLESE 
DI ASSICU: (AZIONI SULLA VITA 
(In onso di morte, ifute, dotat' e vitalizio) 
Con partecipazione all'80 010 degli utili 


Situazione al 30 Giugno 1881: 
Fondo di riserva. ;. no da dt, la 
Reddito annuo della eta". {i tti. ta 
Pagamento per assicurazioni (liquidate più di; 
Cauzione data. al Gov. It.in Cart. del Deb. Pubb. » 
Utili ripartiti sinora L. 11,875,000. 
Gh utili del triennio 1876-79 (il riparto degli utili è triennale), 
sommarono a L: 2,200,000. 

Le Assicurazioni proposte u)la Compagnia a tutto.il 30 Giugno 1881 
furono 107,634 per un Capitale Assicurabile di L. 1,127,866,103 eno 
furono nccettate 88,337 che, no il Capitale di L. 917,228,792. 

Succursale italiana: STRENZZ 
Via de' Buoni, 4, palazzo GRESHAM 
Agenzia Generale per la Lombardia 
Milano, Via Alessandro Manzoni, N. 5. 
AGENTE GENERA 

Sig. LUIGI DELLA BERFFA 

N.B. - Si spedisce gratis tariffa, prospetti e resoo. in seguito a domanda, 


D. VISCARDINI 
Via Clerici, 1 

Premisto per la confezione in Denti e Dentiere 

artificiali. — Lavori garantiti. — Prezzi orfesti, 


DENTISTA 


PROPRIETA” DEI F.14 UBICINI IN PAVIA 


o, ricostituiente vegetale, usato nello Gliniche; nei grandi 
‘onali ed esteri, nonchè dai più distinti medi 
del mercurio, dello jodio, dell’arsenieo, del ferro e-dal 


olio di fegato per la cura della Serofola, dello Amennie anche 
fatismao in genero edin tutte] IP, 


da febbri malariche, del 
quelle malattie causate da alterazione è cor 
muzione. del singuo. — Questo. potente rimedio 
adoperato a gocce secondo le prescrizioni, è sempre lin- 
nocuo, eccîta l'appetito in modo straordinario, facilita 
le digostioni © ravviva l'energia fisica @. morale. 

ie 5 I 


. — Varese, Castelletti e Magno; 
Terni e Ruspini © nello migliori Farmuoio d'Italia. 


Pace, 24; Ram 
renze, H. Rober: 
Reggio E , Bexsi 
Farmacia Gi Orland 
Toledo, 355. - Torino, Fatmacla G, Torta. 
Fab i 


6 F. Astrua.- Bologna, Zarri 

- Piacenza, Corvi.- Parma, A. Guareschi. 

Napoli, GCuratò, via Latilla, 5-8 e@. 
Treviso, Millioni, 


ta firma è 


nella pref {pon 


* Motori 


;Ped 1 patto ci 
gionando dolori e onpogiri. il ventr 
nfla, l'appetito manca; ritti acidi 
00cadoiA con Kusto cattivo mostrana 
ghiaramente che organi interni sono nf 
ti da malattia maligna. So uno lanoin 


di fegaro 0 di reni e prova ogni 
qualunque rim dio che g î venga racgo- 
mandato, cioè tutti riescono vani 
fanno chè peggiorare il male. — 

Se al contrario si andrà razionali 
mente a ricerenre l'origine 6 si use 
ranno mezzi che andranno a. olpire 
la radice del male, subito s 


svizzere del farmacista R. Bran 
‘Gomposte delle più fine erve delle All 
Euse si sono nequstato una ripmta: 
gione mondiale, tanto pel loro. effetto 
sicuro, scevro ‘i pene, completamente 
innocuo, quanto pel loro buon mercato 
scatola costa sole L. 1 25.c., 11 
quotidiana, a chi, ne fa uso, non. 
oltrepassa quindi centesimi 6, ciò che 
assicnra a dette Pillole ingresso in 
ogni famiglia 

Facciano dunque assaggio dellè Pil- 
lole svi-tere tut'i co oro che silagnano 
dî disturbi della digestione e delle loro 
conseguenze quali sono: Costipamento, 
ventosirà. po ertà di sangne, sangue 
impuro, mali del fegato se della bile, 

di capo, colori) pallidi, ego ‘ché 
4i vedraono tosto ‘affatto guariti. 

Il pubblico ha specia mente da bn- 
dare a prendere sole le vere Pillole 
svizzere che portano la crooo federale 
biavo 


Deposito generale pertutta l'Italia 
- Jansi Farmacia tedesca, Via 
de'Fossi, 10, FIRENZE. In MILANO: 
Val "i 0. 
i, Zambelotti, M: Mira- 
goli, ani, C. Valsecchi ed în 
oltro in ogni buona farmacia d'Italia. 

Stoffa fantasia di pura lana-pet 
tinata (Inglese) pei tout-de meme 
per la. stagione: I-3-50 -il-metro 
— con L. 20 in più si può avere 
anche il’ vestiario ‘confezionato — 
Stoffe Bavella speciale per nso 
caceiatori ed alpinisti a L. 4 
îl metro — Stoffe vera seta cruda 
(premiato con medaglia d'argonto al: 
l'Esposizione 1881 di Milano) siano 
da donna che da.uomo. Stoffa seta 
naturale. per uso camice, di salute. 
Stoffe (qua esctra) uso fustagni 
cotone naturale bianco e. cremà_ per 
signor . 

Letti pensili (Hamacs) di seta, di 
canapo, stoffe «per. mobilio, ecc, ecc. 


Per campioni ed altro dirigersi al 


Premiato: Stabilimento di tessìtoria 
+ di G.no Adueci è €. Forlì. 


PIANO-FORTI 
RICORDI e FINZI 


suosessori a 
PRESTINABI, Via Unione, 12, Milano. 


STABILIMENTI ANVICA FONTE DI PEJO 
i NEL TRENTINO — 


APERTI DA GIUGNO A SETTEMBRE © 


Fonts minerale di fuma secolare; fe — Guarigione: ricara. del 
+ palpitazioni di 


ia Borromei, 11. 
A. Manzoni e U, via Sala. 


MUNICIPIO DI BRESCIA 


GRANDE LOTTERIA NAZIONALE 
DI BENEFICENZA 


Approvata con. Reale Deoreto 14 Febbraio 1889 


TRE ESTRAZIONI 
DUE PRELIMINARI — UNA PRINCIPALE 
ciascuna’ con premi Speciali 


Numero 17 #35 Premii 
Primo Premio Lire 100,000 ‘ 


Rappretentato da un oggetto d'oro dall’ te valore 
PREZZO DI CADAUN BIGLIETTO LIRE WINA 
La lotteria è composta di 750,000 biglietti 
divisi in 750 serie di mille numeri cadauna 
Chi acquisterà tre biglietti, uno per colore, ha 1l vantaggio di concorrere con tre 
numeri alla estrazioni principale, ed ha la certezza di partecipare anche a 
tutt'e due le astrazioni prelimivari, e può quindi guadagnare fino a 6 premi: 


Chi invece acquista un solo biglietto è sérto di partecipare ulla estrazione 
prinepute, ioni pretimin 


teria di Milano, ma in- 
ingolo premio. 


Le Estrazioni non si faranno col ristema tenuto nella 
wboe ni farà estrazione di una serie e dî un numero per ojni 


ii celere a 
Per convincersi degli sprefali vantaggi di questa Lotteria leggasi 11 pro- 
gramma che si distr bulsco yeetle 

In Brescia pressosgli ‘UFFICI MUNICIPALI, 

In Milano presso COMPAGNONI FRANCESCO, Via $. Giuseppe; 4. 
In» presso FRINCESCO GRISI @ C. 


CHARTREUSE 
VERDE e GIALLO 
Imitazione perfetta della celobre Chartreuso di ‘Francia della fabbrica] 
del Cavaliere PASQUALE MONTINI, ‘abriano.| 
premiata con 50 medaglie allo Esposizioni mondiali e nazionali 

La bottigli, LTRE TRE. 


Vendita all'ingrosso ed al minuto presso l'Ufficio di Pubblicità dei PRATELLI TRE. 
.VES, Corso Vittorio Emanuele, angolo vis Paaquirolo. - Spedizione in tutta Italia | 


CLAYTON E MOORE 


(MEMBRI DEL TATTERSAL(OS) 
Piassa* Belle vue|— Boulogne sur mer (Francia). 

lo corso di cavalli e per lo scommesse di 

sù — Si spedisce franco di posta 

ancata. 


Si oseguiscono ordini per tutt 
qualsiasi ‘corsa ‘da -L. 12% 50. in 
l'opuscolo spiegativo in seguito a domanda 


INCREDIBILE NA VERO 


La Ditta DOMENICO Rossi Ò fap Fabbricanti di LEI s 
Saponette in Imola, oltre fabbricar Saponi ricercati per luquali 
dic li prezzi, inventò ro lo SMACCHIATORE PERFETTO che 
leva le macchie dai tessuti di panno, lana, seta, tela, ecc ; non 
corrode, non altera la stoffa, è odoroso e la sua applicazione è ser- 
plicissima. Cent. @. — Si vondo in tutte le principali Città d'I- 
talia e dell’Estaro pi i più di: profumieri a negozianti, e 

ZONI è Comp. 6 


so i 
quivin Milano da A. MAN Via della Sala, 16. 


1° Premio all'Esposizione Sanitaria del Cropdon (Londra) 


alute perfetta restituita mediante la bevanda tonica ricostituente del! 


spumante ZOEDONE 


contenente fosfato di ferro,. soda, calce assimibili 
< -«Liro 18.la cassudi-19 bottiglie grandi da Champagne: - 
\ 12 ” 12 Ù iccole » 
Sconto ai rivenditori. — Spedizioni ovunque, 

Si rendono Centesimi 20 ogni vetro grande modello 

n Ù » x piccolo cn 
Per l'Italia dirigere le domande alla ditta concessionaria A. MANZONI 
le Comp. Milano, Via della Sala, 16.— Roma, Via Pietra, 91. 


‘LA NATURA 


è il solo Giornale scientifico che esca in Italia, ed ogni ma- 
ter a vi è trattata con grande chiarezza da scrittori speciali 
je popolari. Agli artieoTi sono uniti «tisegni eseguiti apposita- 
mente. Esce un fascicolo al mese. 
L'associazione annua alla NATURA costa, solo 
si LIRS VR ° 
Dirigere Commissionio Vaglia agli Editori; Fratelli Troves Milano, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO—LETTERARIO Det Framecci Treves. 


